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LEGGE REGIONALE 5 febbraio 2002
n. 5

Riapertura del termine previsto dalla
legge regionale 12 novembre 2001 n.
36 (disposizioni a favore delle azien-
de agricole danneggiate dalle avversi-
tà atmosferiche dell’ottobre-novem-
bre 2000).

Il Consiglio regionale ha approvato.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

promulga

la seguente legge regionale:

Articolo 1

(Riapertura del termine)

1. Il termine di cui all’articolo 1, comma 4 della
legge regionale 12 novembre 2001 n. 36 (di-
sposizioni a favore delle aziende agricole dan-
neggiate dalle avversità atmosferiche dell’ot-
tobre-novembre 2000) è riaperto fino al tren-
tesimo giorno successivo alla data di entrata
in vigore della presente legge.

2. Sono fatte salve le domande di contributo
presentate nelle more della procedura di ap-
provazione della presente legge.

La presente legge regionale sarà pubblicata
nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto ob-
bligo a chiunque spetti di osservarla e farla os-
servare come legge della Regione Liguria.

Data a Genova, addì 5 febbraio 2002

IL PRESIDENTE
Sandro Biasotti

NOTE INFORMATIVE
RELATIVE ALLA LEGGE REGIONALE

5 FEBBRAIO 2002 N. 5

Premessa: I testi eventualmente qui pubblicati
sono redatti dal Settore Assemblea e Legislativo

del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 7 della leg-
ge regionale 28 dicembre 1988 n. 75, al fine di
facilitare la lettura delle disposizioni di legge citate
o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati
il valore e l’efficacia degli atti legislativi originari.

1. Dati relativi all’iter di formazione della legge

a) La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore
F. Amoretti, ha adottato il disegno di legge con
deliberazione 20 dicembre 2001 n. 59;

b) il disegno di legge è stato presentato al Consi-
glio regionale in data 24 dicembre 2001, dove
ha acquisito il numero d’ordine 197;

c) è stato assegnato alla III Commissione consi-
liare ai sensi dell’articolo 23 comma 1 del Re-
golamento interno del Consiglio regionale il 28
dicembre 2001; 

d) la III Commissione consiliare ha espresso pa-
rere favorevole all’unanimità il 21 gennaio
2002;

e) è stato esaminato e approvato dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 29 gennaio 2002;

f) la legge regionale entra in vigore il 14 marzo
2002. 

2. Note agli articoli

Nota all’articolo 1

• La legge regionale 12 novembre 2001 n. 36 è
pubblicata nel B.U. 14 novembre 2001 n. 11
P.I.

3. Struttura di riferimento:

Servizio ispettorato funzioni agricole.

4. Termini del procedimento amministrativo

Le domande di contributo possono essere pre-
sentate entro il 13 aprile 2002.

LEGGE REGIONALE 5 febbraio 2002
n. 6

Norme per lo sviluppo degli impianti
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e delle attività sportive e fisico-moto-
rie.

Il Consiglio regionale ha approvato.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

promulga

la seguente legge regionale:

TITOLO I

FINALITÀ, PROGRAMMAZIONE
E COMPETENZE

Articolo 1

(Finalità)

1. La Regione, in attuazione dell’articolo 4 dello
Statuto, favorisce e promuove la diffusione
dell’attività sportiva e motorio-ricreativa ed
opera per garantire a tutti i cittadini che
l’esercizio della pratica sportiva sia uno stru-
mento per il miglioramento ed il manteni-
mento delle condizioni psicofisiche della per-
sona, per la tutela della salute, per la forma-
zione educativa e lo sviluppo delle relazioni
sociali.

2. La realizzazione delle finalità di cui al comma
1 è garantita attraverso la partecipazione a
grandi eventi sportivi nonchè tramite la col-
laborazione con gli Enti locali, le Istituzioni
scolastiche, il Comitato Olimpico Nazionale
Italiano (C.O.N.I.) e le associazioni, anche di
volontariato, operanti nel settore sportivo.

3. Le discipline sportive e motorie svolte sotto
il controllo delle Federazioni Sportive Nazio-
nali del C.O.N.I. e degli Enti di Promozione
e Propaganda Sportiva riconosciuti sono re-
golamentate con specifica normativa naziona-
le e regionale.

Articolo 2

(Funzioni della Regione)

1. La Regione svolge le funzioni relative a:

a) la programmazione delle strutture e dei
servizi, intesa a superare gli squilibri esi-

stenti tra le diverse aree geografiche della
Regione e ad incentivarne l’uniforme dif-
fusione e l’ottimale utilizzazione con par-
ticolare attenzione agli impianti polivalen-
ti finalizzati allo sport per tutti ed alla ma-
nutenzione e all’adeguamento tecnologico
degli impianti esistenti;

b) la realizzazione e il sostegno di manifesta-
zioni e di altre iniziative di particolare ri-
levanza regionale, nazionale e internazio-
nale che si svolgono sul proprio territorio,
ivi compresi convegni, seminari, studi, ri-
cerche e pubblicazioni in materia di sport,
nonché le iniziative volte ad assicurare la
formazione, l’aggiornamento e la qualifica-
zione tecnica degli operatori sportivi per
una migliore qualità dell’offerta dei servizi
e delle attività sportive;

c) i necessari collegamenti con il Servizio Sa-
nitario Nazionale relativamente alla tutela
sanitaria delle attività sportive e motorie;

d) l’adozione di interventi atti a favorire la
collaborazione con la scuola e i suoi orga-
ni, con le associazioni di volontariato spor-
tivo e ricreativo, iscritte nel registro di cui
all’articolo 3 della legge regionale 28 mag-
gio 1992 n. 15 (disciplina del volontariato)
e successive modificazioni, e con ogni al-
tro organismo e istituzione affiliato ad una
Federazione sportiva nazionale o ricono-
sciuto da Enti di Promozione e Propagan-
da Sportiva, che svolge attività nei settori
disciplinati dalla presente legge.

Articolo 3

(Funzioni delegate alle Province)

1. Sono delegate alle Province le funzioni am-
ministrative per la concessione di contributi
relative a:

a) la gestione di impianti sportivi pubblici da
parte di soggetti privati;

b) l’utilizzo degli impianti sportivi scolastici
da parte di soggetti privati in orario extra-
scolastico;

c) manifestazioni, convegni, seminari, corsi,
studi e ricerche attinenti il mondo dello
sport di interesse provinciale;
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d) l’attività e la dotazione di attrezzature per
i centri di avviamento allo sport e per i
centri sportivi scolastici;

e) la promozione sportiva per disabili;

f) la promozione dell’attività motoria per la
terza età.

2. La delega è esercitata secondo la normativa
vigente in materia ed in conformità alle di-
rettive impartite dalla Regione.

Articolo 4

(Programma regionale di promozione sportiva)

1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giun-
ta che sente il Comitato di cui all’articolo 5,
approva il Programma di promozione sporti-
va redatto secondo i contenuti di cui al com-
ma 2.

2. Il Programma contiene:

a) il censimento delle associazioni sportive
operanti nella Regione, con riguardo alla
loro consistenza organizzativa e numerica,
alla disponibilità di operatori e tecnici, alle
attività ed iniziative svolte;

b) la ricognizione e la classificazione degli
impianti sportivi, secondo le classi tipolo-
giche individuate dal Comitato olimpico
nazionale italiano (CONI) e l’aggiornamen-
to biennale del censimento esistente;

c) l’individuazione, per ogni tipologia di im-
pianto, del rapporto fra gli impianti esi-
stenti e la popolazione nelle diverse realtà
territoriali;

d) i criteri tipologici volti a privilegiare l’im-
piantistica di base, i complessi polisportivi
o polifunzionali e gli impianti con bassi
costi di gestione, nel rispetto delle norme
a tutela dell’esigenza di superamento delle
barriere architettoniche, nonché il mante-
nimento e l’adeguamento tecnologico degli
impianti sportivi;

e) i criteri per la localizzazione degli impian-
ti, tali da soddisfare le esigenze di riequi-
librio, tenendo conto, in particolare, delle
necessità delle zone montane e depresse e

delle aree naturali protette, con particolare
favore nei confronti dei Comuni con mi-
nore popolazione, anche sulla base di spe-
cifici programmi da essi predisposti;

f) i criteri per favorire le forme di gestione
meno onerose finanziariamente e più van-
taggiose per l’utenza;

g) le priorità di intervento nei vari settori di
attività e nei diversi territori anche in ri-
ferimento alle caratteristiche dei praticanti
delle varie attività sportive e motorie e alla
promozione dello sport per tutti;

h) l’individuazione delle caratteristiche delle
iniziative di interesse regionale;

i) i criteri per il riconoscimento dei centri di
avviamento allo sport e dei centri sportivi
scolastici, atti a favorirne l’attività quali
strutture dirette a iniziare i minori alla
pratica sportiva;

l) i criteri per l’incentivazione dell’impianti-
stica e delle attività sportive;

m)i criteri per garantire le risorse finanziarie
per gli impianti e le iniziative attinenti le
discipline di tradizione ligure di cui all’ar-
ticolo 7 e per i danni agli impianti ed alle
attrezzature derivanti da calamità naturali;

n) i necessari raccordi con il Piano sanitario
regionale per le parti relative alla discipli-
na della tutela sanitaria delle attività spor-
tive.

3. Il Programma ha durata triennale e ad esso
si applicano le disposizioni di cui alla legge
regionale 5 aprile 1994 n. 18 (norme sulle
procedure di programmazione) e successive
modificazioni.

Articolo 5

(Comitato regionale per lo sport)

1. È istituito il Comitato regionale per lo sport
che è organo consultivo della Giunta regiona-
le in particolare per la formazione del Pro-
gramma di cui all’articolo 4.

2. Il Comitato è composto da:
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a) l’Assessore regionale competente in mate-
ria di sport o un suo delegato, che lo pre-
siede;

b) un rappresentante dell’UPI regionale;

c) un rappresentante dell’ANCI regionale;

d) un rappresentante dell’UNCEM regionale;

e) un rappresentante dell’Università degli
Studi di Genova;

f) il Dirigente scolastico regionale o un suo
delegato;

g) il Presidente regionale del C.O.N.I. o un
suo delegato;

h) il Dirigente della struttura regionale com-
petente in materia di sport e tempo libero;

i) un rappresentante scelto tra quelli desi-
gnati dagli Enti nazionali di promozione e
propaganda sportiva con organizzazione
operante a livello regionale e con attività
autonoma in più discipline sportive;

l) un rappresentante del Consiglio regionale
del C.O.N.I. nominato dallo stesso;

m)un rappresentante designato dalla Consul-
ta regionale per i diritti della persona han-
dicappata.

3. Il Comitato è nominato con Decreto del Pre-
sidente della Giunta regionale ed ha una du-
rata di tre anni decorrenti dall’insediamento
dello stesso. Le designazioni devono pervenire
entro trenta giorni dalla richiesta e il Comi-
tato può essere costituito qualora le designa-
zioni pervenute permettano la nomina di al-
meno la metà più uno dei componenti, salvo
successive integrazioni.

4. Il Comitato si dota di un Regolamento inter-
no che è approvato dalla Giunta regionale.

5. Le funzioni di segretario del Comitato sono
svolte da un funzionario della Regione.

6. Ai componenti del Comitato si applica la leg-
ge regionale 4 giugno 1996 n. 25 (nuova di-
sciplina dei compensi ai componenti di Col-
legi, Commissioni e Comitati operanti presso

la Regione) ed il compenso spettante ad essi
è quello previsto nella tabella A allegata alla
stessa.

Articolo 6

(Conferenza regionale dello sport)

1. Al fine di assicurare la più ampia partecipa-
zione e coinvolgimento nell’attuazione e veri-
fica del programma regionale di cui all’arti-
colo 4, la Giunta regionale indice ogni tre
anni una pubblica conferenza sullo stato delle
iniziative della Regione nel campo sportivo e
sulle relative prospettive.

Articolo 7

(Discipline di tradizione ligure e Musei dello
Sport)

1. Ai fini della presente legge sono definite di
tradizione ligure, le seguenti discipline:

a) bocce e petanque;

b) canottaggio a sedile fisso e mobile;

c) pallanuoto;

d) pallone elastico;

e) vela.

2. Al fine della valorizzazione della tradizione
sportiva ligure, la Regione riconosce la pri-
maria funzione dei Musei dello Sport, quali
strumenti di promozione e di avvicinamento
alla cultura sportiva.

TITOLO II

INTERVENTI CONCERNENTI GLI
IMPIANTI E LE ATTIVITÀ SPORTIVE -

MODALITÀ DI CONCESSIONE
DEI CONTRIBUTI

CAPO I

CONTRIBUTI PER IMPIANTI SPORTIVI

Articolo 8

(Ambito di applicazione)

1. La Regione, in attuazione del Programma di
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promozione sportiva, concede contributi in
conto capitale ed in conto interessi, a soggetti
pubblici e privati, per:

a) la realizzazione, il completamento e la ma-
nutenzione straordinaria di impianti spor-
tivi;

b) il ripristino di impianti ed il reintegro di
attrezzature sportive danneggiate o andate
perdute in dipendenza di eventi naturali,
nonché la realizzazione e la manutenzione
straordinaria di opere a terra e in mare
necessarie per la protezione degli impianti
stessi.

2. La spesa riconosciuta ammissibile comprende
la realizzazione delle opere e le spese di pro-
gettazione.

3. I contributi di cui al comma 1 non sono cu-
mulabili per il medesimo intervento, nello
stesso esercizio finanziario.

Articolo 9

(Contributi in conto capitale)

1. La Regione, per la realizzazione, il completa-
mento e la manutenzione straordinaria di im-
pianti sportivi, concede ogni anno, nei limiti
degli stanziamenti di bilancio, contributi in
conto capitale in misura non superiore all’80
per cento della spesa riconosciuta ammissibi-
le e, comunque, non oltre l’importo di euro
51.645,69 (lire 100 milioni) di contributo.

2. Tali contributi sono concessi:

a) ai Comuni singoli o associati, alle Comu-
nità montane e agli Enti parco;

b) alle Società e alle Organizzazioni affiliate
al C.O.N.I;

c) alle Società e Associazioni affiliate agli
Enti di Promozione e di Propaganda Spor-
tiva di cui all’articolo 1 commi 2 e 3;

d) alle Istituzioni scolastiche.

3. I soggetti di cui al comma 2 lettere b) e c),
anche se privi di personalità giuridica, sono
ammessi ai contributi purché garantiscano il
corretto uso pubblico delle opere realizzate.

4. Per i soli fini di cui al presente articolo, qua-
lora i soggetti di cui al comma 2 presentino
un progetto suddiviso in lotti funzionali, ogni
lotto funzionale è considerato opera autono-
ma e ammissibile a contributo.

Articolo 10

(Contributi in conto interessi)

1. La Regione concede ai soggetti di cui all’arti-
colo 9, comma 2, nei limiti degli stanziamenti
di bilancio, contributi annuali costanti nel pa-
gamento degli interessi non superiori alla mi-
sura del 5 per cento per un periodo massimo
di quindici annualità.

2. La spesa riconosciuta ammissibile non può
superare, per ogni intervento, il totale di euro
1.032.913,80 (lire 2 miliardi).

3. Per i soli fini di cui al presente articolo, qua-
lora i soggetti di cui al comma 1 presentino
un progetto suddiviso in lotti funzionali, ogni
lotto funzionale è considerato opera autono-
ma e ammissibile a contributo.

Articolo 11

(Contributi straordinari per eventi naturali)

1. La Regione concede ai soggetti di cui all’arti-
colo 9, comma 2 che abbiano subito danni in
dipendenza di eventi naturali, contributi in
conto capitale in misura analoga a quanto
previsto nel medesimo articolo, ovvero con-
tributi in conto interessi secondo quanto di-
sposto dall’articolo 10, nei limiti della dispo-
nibilità di bilancio.

2. Entro trenta giorni dall’approvazione del bi-
lancio, la Giunta regionale stabilisce le risorse
finanziarie da destinare agli interventi di cui
al presente articolo, sulla base delle istanze
pervenute ai sensi dell’articolo 21 e tenuto
conto di quanto previsto dal Programma re-
gionale di promozione sportiva.

3. I contributi di cui al comma 1 possono essere
concessi anche per lavori indifferibili a causa
di necessità o urgenza, già eseguiti all’atto
della presentazione della domanda di contri-
buto e per i quali si sia ricorso all’assunzione
di debito, o, comunque, anteriormente al
provvedimento di concessione dello stesso.
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4. Fermo restando quanto previsto dal presente
articolo, il provvedimento di riparto dei fondi
erogati dallo Stato alle Regioni per il rimbor-
so dei danni causati da eventi calamitosi tiene
proporzionalmente conto, per le finalità di
cui all’articolo 8, comma 1 lettera b), dei dan-
ni subiti dai soggetti di cui all’articolo 9, com-
ma 2.

Articolo 12

(Convenzioni con l’Istituto per il Credito Sporti-
vo e con altri Istituti di Credito)

1. La Regione può stipulare con l’Istituto per il
Credito Sportivo e con altri Istituti di Credito
convenzioni dirette a predeterminare e ad as-
sicurare le migliori condizioni per la conces-
sione di mutui ai beneficiari dei contributi di
cui agli articoli 9 e 10.

2. Gli stanziamenti relativi ai contributi in conto
interessi di cui all’articolo 10 possono altresì
affluire in un apposito fondo a contabilità se-
parata presso l’Istituto per il Credito Sportivo,
che lo gestisce nelle forme indicate nella con-
venzione di cui al comma 1.

3. L’Istituto per il Credito Sportivo, anche al fine
di consentire gli adempimenti di cui all’arti-
colo 19, trasmette alla Regione, entro il 30
giugno di ogni anno, il rendiconto sull’utilizzo
del fondo di cui al comma 2 dell’anno prece-
dente.

Articolo 13

(Vincolo di destinazione)

1. Gli impianti sportivi che beneficiano dei con-
tributi di cui alla presente legge sono vinco-
lati alla loro specifica destinazione di attività
sportiva.

2. La Regione, nell’ambito di quanto previsto dal
Programma regionale di promozione sporti-
va, può autorizzare il mutamento della speci-
fica destinazione degli impianti quando sia
dimostrata la sopravvenuta impossibilità o la
non convenienza della stessa.

CAPO II

CONTRIBUTI PER ATTIVITÀ SPORTIVE

Articolo 14

(Manifestazioni e attività di interesse regionale)

1. La Regione, sulla base dei criteri, delle mo-
dalità e delle proposte stabilite dal Program-
ma di cui all’articolo 4, promuove e sostiene,
in collaborazione con altri soggetti pubblici o
privati, o organizza autonomamente, la rea-
lizzazione di manifestazioni, convegni, semi-
nari, corsi, studi, ricerche e pubblicazioni at-
tinenti il mondo dello sport di interesse re-
gionale o sovraregionale.

2. Le Province possono altresì proporre alla Re-
gione di assumere, tra le iniziative di interes-
se regionale, progetti da esse elaborati anche
in collaborazione con i Comuni compresi nel
territorio di competenza.

3. Tutti gli atti relativi alle iniziative di cui al
comma 1, svolte in collaborazione con altri
soggetti, contengono l’indicazione della Re-
gione quale soggetto promotore, ovvero par-
tecipante all’organizzazione.

4. La Giunta regionale determina le modalità di
intervento per le iniziative di cui al comma
1.

5. La concessione dei contributi comporta per i
beneficiari l’obbligo di realizzare le iniziative
sovvenzionate, pena la revoca degli stessi.

Articolo 15

(Contributi agli Enti di Promozione e Propagan-
da Sportiva)

1. Ai fini di una maggiore diffusione della pra-
tica sportiva ad opera degli Enti di Promo-
zione e Propaganda Sportiva, la Giunta regio-
nale concede contributi per le attività di pro-
mozione, il funzionamento delle loro struttu-
re regionali e dei progetti a carattere regio-
nale già realizzati.

2. Gli Enti di Promozione e Propaganda Sporti-
va devono possedere i seguenti requisiti:

a) riconoscimento a livello nazionale da parte
del C.O.N.I. ai sensi della normativa vigen-
te;

b) organizzazione operante a livello regionale
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e provinciale presso effettive sedi funzio-
nali;

c) attività autonoma in più discipline sporti-
ve;

d) realtà associativa differenziata da quella
delle Federazioni Sportive Nazionali.

Articolo 16

(Tutela del talento sportivo)

1. La Regione costituisce il gruppo dei giovani
atleti regionali di accertato talento sportivo.

2. Appartengono a tale gruppo gli atleti di età
non superiore ai 23 anni che rientrino nei pa-
rametri tecnici approvati dalla Giunta regio-
nale, su proposta del Comitato di cui all’arti-
colo 5 e che siano:

a) residenti in Liguria da almeno due anni;

b) tesserati per società sportive della Liguria
da almeno due anni consecutivi.

3. L’elenco di cui al comma 2 è trasmesso dalla
Regione al C.O.N.I. per eventuali osservazio-
ni.

Articolo 17

(Interventi a tutela del talento sportivo)

1. La Regione, al fine di favorire gli atleti di ac-
certato talento sportivo, può concedere con-
tributi ai soggetti rientranti nel gruppo di cui
all’articolo 16, comma 2 ed alle loro Società
di appartenenza.

2. I contributi, concessi per un massimo di tre
anni anche non consecutivi, non possono su-
perare l’importo complessivo di euro 5.164,57
(lire 10 milioni) annui per ciascun atleta.

3. I contributi sono concessi:

a) per almeno il 60 per cento del loro importo
agli atleti interessati quale borsa di studio;

b) per la parte restante alle loro società di
appartenenza, che li utilizzano per la va-
lorizzazione tecnica dell’atleta.

4. Non rientrano tra i soggetti ammessi a con-
tributo gli atleti professionisti o equiparati.

5. Le Società ammesse ai benefici di cui al pre-
sente articolo sono obbligate ad apporre sugli
indumenti sportivi degli atleti ammessi alle
borse di studio il logo della Regione Liguria
e gli stessi si impegnano ad esibirlo in tutte
le manifestazioni ufficiali.

CAPO III

MODALITÀ DI CONCESSIONE
E LIQUIDAZIONE DEI CONTRIBUTI 

Articolo 18

(Domande di contributo per impianti sportivi)

1. I soggetti di cui all’articolo 9, comma 2 pre-
sentano, entro il 31 gennaio di ogni anno, do-
manda per la concessione dei contributi di
cui agli articoli 9 e 10 indicando le priorità
nel caso di pluralità di interventi.

2. I progetti di intervento devono essere corre-
dati dalla seguente documentazione:

a) relazione illustrativa da cui risulti la coe-
renza con il Programma triennale di pro-
mozione sportiva;

b) progetto di massima e relazione tecnico-il-
lustrativa delle caratteristiche dell’inter-
vento e delle modalità di esecuzione;

c) preventivo di spesa e piano di finanzia-
mento con l’indicazione della possibilità di
attuare l’opera in lotti funzionali.

Articolo 19

(Concessione dei contributi e termine per l’inizio
dei lavori)

1. La Regione concede i contributi entro il 31
maggio di ogni anno nei limiti degli stanzia-
menti di bilancio.

2. Con il provvedimento di cui al comma 1 è
fissato il termine entro cui i soggetti interes-
sati devono provvedere all’inizio dei lavori,
nonché per i contributi in conto interessi, il
termine entro cui dovrà avvenire la conces-
sione del mutuo.
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3. I termini previsti dal comma 2 possono essere
prorogati su motivata richiesta, pervenuta
alla Regione prima della loro scadenza, per
un periodo massimo di tempo uguale a quello
inizialmente fissato.

4. Decorsi inutilmente i termini di cui ai commi
2 e 3, il beneficiario decade dal contributo e
ad esso subentra quello collocato successiva-
mente in graduatoria.

Articolo 20

(Liquidazione dei contributi)

1. Il contributo di cui all’articolo 9 è liquidato
ai beneficiari indicati al comma 2 lettera a)
del medesimo articolo, a seguito di presenta-
zione di domanda corredata dell’atto di ag-
giudicazione dei lavori e di quello formale di
consegna degli stessi o della dichiarazione di
inizio dei lavori nel caso di esecuzione in eco-
nomia.

2. Il contributo di cui all’articolo 9 è liquidato
ai beneficiari di cui al comma 2 lettere b), c)
e d) del medesimo articolo, a seguito di pre-
sentazione di domanda corredata della di-
chiarazione di inizio dei lavori e di fideius-
sione bancaria o assicurativa corrispondente
all’ammontare del contributo concesso, volta
a garantire l’esecuzione dell’opera.

3. Il contributo di cui all’articolo 10 è liquidato
ai beneficiari ovvero all’Istituto di credito mu-
tuante, con decorrenza dall’inizio dell’ammor-
tamento del mutuo, a seguito di presentazio-
ne della domanda corredata della documen-
tazione di cui ai commi 1 e 2 e di quella con-
cernente la stipulazione del mutuo.

Articolo 21

(Domande di contributo straordinario per eventi
naturali)

1. Le domande per la concessione dei contributi
di cui all’articolo 11 devono essere presentate
entro il termine di trenta giorni dal verificarsi
dell’evento.

Articolo 22

(Concessione dei contributi straordinari per
eventi naturali)

1. I contributi di cui all’articolo 11 sono conces-

si sulla base dei criteri e con le modalità con-
tenute nel Programma di promozione sportiva.

2. I contributi di cui all’articolo 11 sono liqui-
dati per il 50 per cento del loro ammontare
all’atto della concessione e per la parte restan-
te dopo l’avvenuta conclusione dei lavori o
dell’acquisizione delle attrezzature.

Articolo 23

(Domande di contributo per attività e per la tu-
tela del talento sportivo)

1. Ai fini dell’eventuale partecipazione regiona-
le, le iniziative di cui all’articolo 14 devono
essere segnalate alla Regione da parte dei sog-
getti proponenti almeno sessanta giorni pri-
ma del loro svolgimento.

2. Le domande volte alla concessione dei contri-
buti di cui all’articolo 15 devono essere inol-
trate alla Regione entro il 31 gennaio di ogni
anno. 

3. Per l’inserimento dei propri atleti nel gruppo
di cui all’articolo 16 e per la concessione dei
benefici di cui all’articolo 17, le società spor-
tive interessate inoltrano domanda alla Regio-
ne entro il 15 settembre di ogni anno per
l’anno successivo.

Articolo 24

(Domande di contributo alle Province)

1. Le domande di contributo di cui all’articolo
3 devono essere presentate, entro il 15 novem-
bre di ogni anno per l’anno successivo, alla
Provincia competente per territorio in rela-
zione al luogo di realizzazione della singola
iniziativa o di svolgimento della singola atti-
vità.

2. La Provincia concede i contributi sulla base
delle indicazioni contenute nel Programma
regionale di promozione sportiva.

3. Entro il 15 dicembre di ogni anno le Province
trasmettono alla Regione le proposte di cui
all’articolo 14, comma 2.

TITOLO III

ATTIVITÀ DI COLLABORAZIONE
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Articolo 25

(Convenzioni Regione - C.O.N.I.)

1. La Regione stipula con il C.O.N.I. apposite
convenzioni dirette a:

a) promuovere un efficace coordinamento
delle rispettive iniziative sul territorio re-
gionale;

b) regolamentare i rapporti relativi all’attività
della Scuola regionale dello sport, emana-
zione territoriale della Scuola dello sport
del C.O.N.I.

Articolo 26

(Rapporti tra Regione, Enti locali, Università ed
Istituzioni scolastiche)

1. La Regione, in accordo con la Direzione sco-
lastica regionale, promuove:

a) un efficace coordinamento dell’attività
sportivo-scolastica sul territorio, anche
mediante l’utilizzo di servizi e strutture
sportive da parte dell’utenza scolastica;

b) la realizzazione di manifestazioni sportive
ed iniziative ad esse collegate, anche a ca-
rattere nazionale.

2. La Regione favorisce la stipula di apposite
convenzioni fra gli Enti locali e le Università
per consentire la fruizione degli impianti
sportivi di proprietà, o comunque in uso alle
stesse, da parte della comunità locale ed in
particolare da parte delle associazioni sporti-
ve. Nelle stesse sono disciplinate contestual-
mente le modalità di utilizzo, da parte degli
studenti universitari, degli impianti sportivi
di proprietà degli Enti locali.

3. I Comuni e le Province possono stipulare con
le Istituzioni scolastiche convenzioni per con-
sentire l’utilizzo degli impianti sportivi scola-
stici da parte delle comunità locali e delle as-
sociazioni sportive.

4. I Comuni e le Province, in accordo con i sin-
goli Istituti scolastici, favoriscono il reperi-
mento degli spazi occorrenti allo svolgimento
dell’educazione fisica e sportiva. In particola-
re consentono l’utilizzazione degli impianti

sportivi e delle attrezzature in loro disponibi-
lità ed agevolano l’utilizzazione di strutture
private. A tal fine possono stipulare conven-
zioni con i proprietari o gestori delle strutture
stesse.

Articolo 27

(Convenzione Regione Liguria-Amministrazione
Penitenziaria)

1. La Regione, in applicazione delle disposizioni
e dei principi contenuti nel Protocollo d’inte-
sa Regione Liguria-Ministero della Giustizia,
stipula con il Provveditorato regionale
dell’Amministrazione Penitenziaria apposite
convenzioni per favorire l’esercizio e la prati-
ca di attività ricreativo-sportive sia da parte
del personale, sia da parte dei detenuti.

Articolo 28

(Convenzioni con le Forze Armate e con le Forze
dell’Ordine)

1. La Regione promuove intese con le compe-
tenti Autorità militari e delle Forze dell’Ordi-
ne per favorire la pratica delle attività moto-
rie, ricreative e sportive fra il personale inte-
ressato e, al fine di favorire un processo di
integrazione funzionale, stipula apposite con-
venzioni per l’utilizzo delle strutture, degli
spazi e impianti sportivi pubblici, civili e mi-
litari.

TITOLO IV

ESERCIZIO DI ATTIVITÀ
MOTORIO-RICREATIVE

Articolo 29

(Requisiti ed autorizzazione degli impianti e del-
le attrezzature)

1. La Regione, avvalendosi della consulenza del
Comitato di cui all’articolo 5, disciplina, con
apposito regolamento, i requisiti tecnici, igie-
nico-sanitari e di sicurezza degli impianti e
delle attrezzature per l’esercizio di attività
ginniche, di muscolazione, di formazione fi-
sica e di attività motorie per la terza età, le
quali, anche se disciplinate da norme nazio-
nali approvate dalle Federazioni sportive ri-
conosciute dal C.O.N.I., sono esercitate a sco-
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po prevalentemente non agonistico o con fi-
nalità d’impresa. Sono esclusi gli impianti
sportivi scolastici, le aree attrezzate ludico-
sportive e gli ambienti inseriti in impianti
sportivi ed utilizzati esclusivamente in funzio-
ne dell’attività sportiva ivi svolta.

2. Il regolamento di cui al comma 1 disciplina,
tra l’altro:

a) i requisiti degli impianti e delle attrezza-
ture;

b) le modalità per il rilascio delle autorizza-
zioni;

c) le fattispecie legittimanti la sospensione e
la revoca delle autorizzazioni.

3. I Comuni adeguano i propri regolamenti edi-
lizi ed igienico-sanitari al regolamento di cui
al comma 1.

4. L’apertura e l’esercizio degli impianti di cui
al comma 1, anche se già operanti, sono su-
bordinati, con le modalità e nei tempi disci-
plinati dal regolamento di cui al comma 1,
ad autorizzazione rilasciata dal Comune, pre-
vio accertamento delle seguenti condizioni:

a) conformità dell’impianto e delle attrezza-
ture al regolamento di cui al comma 1;

b) polizza assicurativa a favore degli utenti
dell’impianto per gli eventi dannosi co-
munque connessi con lo svolgimento delle
attività svolte all’interno dell’impianto stes-
so;

c) direttore responsabile in possesso del di-
ploma di laurea in scienze motorie o titolo
equivalente nell’ambito dell’Unione Euro-
pea o, in subordine, del diploma consegui-
to presso l’Istituto Superiore di Educazio-
ne Fisica o titolo equivalente nell’ambito
dell’Unione Europea;

d) istruttori di attività motorie in possesso di
diploma di laurea in scienze motorie di du-
rata almeno triennale o del diploma con-
seguito presso l’Istituto Superiore di Edu-
cazione Fisica o di titolo equivalente
nell’ambito dell’Unione Europea.

5. L’autorizzazione deve, tra l’altro, indicare at-

tività e attrezzature, nonché il numero e il
profilo minimo funzionale dell’attività in re-
lazione al massimo di praticanti compresenti
nell’impianto.

6. L’autorizzazione è sospesa e revocata nei casi
stabiliti dal regolamento stesso e quando ven-
gono meno i requisiti stabiliti dal comma 3.

Articolo 30

(Obbligo di adeguamento e autorizzazione prov-
visoria)

1. Gli impianti di cui all’articolo 29, già in eser-
cizio alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, devono adeguarsi alle prescrizio-
ni del regolamento di cui al medesimo arti-
colo entro ventiquattro mesi dalla sua entrata
in vigore.

2. Per gli impianti il cui esercizio inizi succes-
sivamente alla data di entrata in vigore della
presente legge, ma per i quali entro la mede-
sima data sia già stata ottenuta la relativa
concessione edilizia, si applica la disposizione
di cui al comma 1.

3. I titolari degli impianti di cui al comma 1
devono presentare al Comune territorialmen-
te competente domanda di autorizzazione
provvisoria entro tre mesi dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, in attesa
dell’autorizzazione definitiva; i titolari degli
impianti di cui al comma 2 devono presentare
domanda di autorizzazione provvisoria entro
tre mesi dall’inizio dell’esercizio dell’impian-
to.

4. L’autorizzazione provvisoria è rilasciata dal
Comune a norma del regolamento di cui
all’articolo 29, comma 1.

Articolo 31

(Attività anti-doping)

1. La Regione, onde prevenire l’assunzione da
parte degli atleti di additivi diretti a modifi-
care in modo innaturale la prestazione spor-
tiva, programma le attività di prevenzione e
di tutela della salute nelle attività sportive, se-
condo i principi della legge 14 dicembre 2000
n. 376 (disciplina della tutela sanitaria delle
attività sportive e della lotta contro il doping).

Anno XXXIII - N. 3                           BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA                                   Parte I 27.2.2002 - pag. 29



2. Nell’ambito di tale programmazione devono
essere definite le modalità sulla base delle
quali la Regione può disporre la sospensione
dall’assegnazione di contributi regionali con-
cessi a vario titolo alle società e associazioni
sportive alle quali siano affiliati atleti che ri-
sultino aver assunto le sostanze di cui al com-
ma 1.

Articolo 32

(Corsi di formazione per operatore sportivo)

1. La Regione disciplina la figura di operatore
sportivo per le attività motorie e ricreative da
inserire nell’ambito delle strutture operanti
nelle materie di cui alla presente legge, all’in-
terno del Programma triennale delle Politiche
attive del lavoro di cui alla legge regionale 5
novembre 1993 n. 52 (disposizioni per la rea-
lizzazione di politiche del lavoro). Nell’ambito
di tale programma sarà prevista l’attivazione
e l’organizzazione di corsi di formazione pro-
fessionale, ai sensi della l.r. 52/1993.

2. I soggetti operanti presso le strutture di cui
al comma 1 che, alla data di entrata in vigore
della presente legge, abbiano svolto per alme-
no 36 mesi, anche non continuativi, nell’ulti-
mo quinquennio le attività coincidenti con
quelle attribuite alla figura stessa, sono equi-
parati a tale figura purché risultino in posses-
so del diploma di scuola dell’obbligo ed ab-
biano frequentato appositi corsi organizzati
dalla Regione, superando il relativo esame fi-
nale.

Articolo 33

(Corsi di formazione per istruttore sportivo)

1. Sono equiparati agli istruttori di cui all’arti-
colo 29, comma 4 lettera d) i soggetti che,
alla data di entrata in vigore della presente
legge, abbiano prestato attività documentata
di istruttore per almeno 36 mesi, anche non
continuativi, nell’ultimo quinquennio, presso
impianti sottoposti ad autorizzazione, che
siano in possesso del diploma di scuola media
superiore e che abbiano superato con esito
positivo appositi corsi organizzati dalla Re-
gione, in collaborazione con l’Università.

2. Negli impianti soggetti ad autorizzazione, già
in attività alla data di entrata in vigore della

presente legge, possono continuare a svolgere
l’attività gli istruttori operanti alla stessa data,
fino al completamento dei corsi di cui al com-
ma 1.

3. La Giunta regionale, entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, sta-
bilisce le modalità di accertamento dei requi-
siti per l’ammissione ai corsi di cui al comma
1, nonché la durata, le discipline di insegna-
mento e le modalità degli esami.

Articolo 34

(Corsi di formazione per massaggiatore sportivo)

1. Le Province, nel rispetto del Programma
triennale delle Politiche attive del lavoro di
cui alla l.r. 52/1993, approvano, in sede di Pia-
no annuale di formazione professionale, ap-
positi corsi biennali diretti al conseguimento
dell’attestato di massaggiatore sportivo; tali
corsi sono organizzati dalle Province. La
Giunta regionale emanerà indirizzi per i con-
tenuti minimi dei corsi.

2. Per coloro che, alla data di entrata in vigore
della presente legge, esercitino di fatto da al-
meno cinque anni l’attività di massaggiatore
sportivo presso società o associazioni sportive
affiliate o riconosciute dal C.O.N.I. o che ab-
biano conseguito un attestato di massaggia-
tore rilasciato, previa frequenza di corsi di al-
meno 150 ore, da scuole affiliate ad Enti spor-
tivi di livello nazionale, è organizzato un ap-
posito corso di durata non superiore a sei
mesi.

3. L’attestazione della qualifica di massaggiatore
sportivo è rilasciata dal Presidente della Giun-
ta regionale a coloro che abbiano superato
con profitto l’esame conclusivo dei corsi di
cui ai commi 1 e 2.

Articolo 35

(Sanzioni)

1. Chiunque gestisca un impianto di cui all’arti-
colo 29, comma 1, senza autorizzazione, è
soggetto ad una sanzione amministrativa da
euro 3.000 a euro 9.000 oltre alla sanzione
accessoria della chiusura dell’impianto fino al
rilascio dell’autorizzazione comunale.
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2. Alle sanzioni amministrative e pecuniarie di
cui al comma 1 si applicano le disposizioni
previste dalla legge regionale 14 aprile 1983
n. 11 (norme per l’applicazione delle sanzioni
amministrative e pecuniarie in materia di
igiene e sanità pubblica, vigilanza sulle far-
macie e polizia veterinaria) e successive mo-
dificazioni.

Articolo 36

(Abrogazione di norme)

1. È abrogata la legge regionale 22 aprile 1985
n. 23 (promozione ed incentivazione degli im-
pianti e delle attività sportive) e successive
modifiche ed integrazioni.

TITOLO VI

DISPOSIZIONI COMUNI, TRANSITORIE
E FINALI

Articolo 37

(Disposizioni per l’esercizio delle deleghe)

1. I provvedimenti emanati nell’esercizio della
delega sono imputati agli Enti delegati.

2. Gli Enti destinatari della delega sono tenuti
a:

a) trasmettere annualmente alla Regione una
relazione sull’andamento delle funzioni de-
legate;

b) fornire alla Regione informazioni e dati
statistici relativi allo svolgimento delle fun-
zioni delegate.

3. In caso di mancata adozione di atti obbliga-
tori per legge o di inosservanza di direttive
regionali nell’esercizio delle funzioni delegate,
il potere sostitutivo viene esercitato secondo
le vigenti disposizioni di legge.

4. In caso di persistenti inattività o di reiterate
inadempienze, la Giunta regionale provvede
ai sensi dell’articolo 64 dello Statuto, alla re-
voca della delega.

Articolo 38

(Rapporti finanziari delle deleghe)

1. Per l’esercizio delle funzioni delegate la Giun-
ta regionale, in base ai criteri contenuti nel
Programma regionale di promozione sporti-
va, trasferisce alle Province, entro sessanta
giorni dalla data di pubblicazione del bilan-
cio, fondi così stabiliti:

a) per il 50 per cento in proporzione all’am-
montare della popolazione di ciascuna
provincia;

b) per il restante 50 per cento in base a spe-
cifici progetti contenuti nel Programma di
cui all’articolo 4.

Articolo 39

(Obblighi dei beneficiari dei contributi per atti-
vità sportive)

1. I beneficiari dei contributi di cui agli articoli
14, 15 e 17 trasmettono alla Regione o alle
Province, a seconda di quale sia l’Ente che ha
concesso il contributo, una relazione finale
sull’utilizzazione dei contributi medesimi,
corredata di idonei documenti di spesa.

Articolo 40

(Relazione annuale)

1. La Giunta regionale presenta annualmente
alla competente Commissione consiliare una
relazione sull’attività svolta, comprensiva an-
che dell’andamento delle funzioni delegate.

Articolo 41

(Norme transitorie)

1. In sede di prima applicazione della presente
legge, il Programma di cui all’articolo 4 ed il
regolamento di cui all’articolo 29 sono appro-
vati entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della stessa.

2. In sede di prima applicazione della presente
legge i soggetti che intendono ottenere i con-
tributi di cui al Titolo II, inoltrano domanda
alla Regione o alle Province, secondo le ri-
spettive competenze, entro il termine di ses-
santa giorni decorrenti dalla data di entrata
in vigore della stessa ed i contributi sono con-
cessi sulla base dei criteri e con le procedure
previste dal Programma regionale di promo-
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zione sportiva di cui all’articolo 3 della l.r.
23/1985 e successive modifiche ed integrazio-
ni, nonché dalle deliberazioni di Giunta re-
gionale relative alla determinazione dei pun-
teggi per tali criteri. Le domande presentate
ai sensi della precedente normativa restano
valide e sono integrate sulla base dei nuovi
modelli di domande entro sessanta giorni dal-
la data di entrata in vigore della presente leg-
ge.

3. In fase di prima applicazione, in attesa
dell’approvazione del Programma di cui
all’articolo 4, la Giunta regionale assegna alle
Province le risorse necessarie per l’espleta-
mento delle funzioni ad esse delegate secondo
quanto previsto dalla lettera a) del comma 1
dell’articolo 38.

4. Le procedure pendenti alla data di entrata in
vigore della presente legge sono concluse ai
sensi della legislazione previgente.

5. Le disposizioni abrogate dalla presente legge
continuano a trovare applicazione per i rap-
porti di liquidazione dei contributi già con-
cessi ai sensi delle medesime.

6. I modelli per le domande di contributo di cui
alla presente legge sono pubblicati sul
B.U.R.L. contestualmente alla pubblicazione
della presente legge sul Bollettino medesimo.

TITOLO VII

DISPOSIZIONI FINANZIARIE

Articolo 42

(Norma finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della pre-
sente legge si provvede mediante:

a) utilizzazione, ai sensi dell’articolo 31 della
l.r. 42/1977:

-- di quota pari a euro 154.937,00 in termini
di competenza del ‘‘Fondo occorrente per
far fronte ad oneri dipendenti da provve-
dimenti legislativi in corso concernenti
spese correnti per funzioni normali’’ iscrit-
ta al capitolo 9500 dello stato di previsione
della spesa del Bilancio per l’anno finan-
ziario 2001;

-- di quota pari a euro 77.468,00 in termini
di competenza del ‘‘Fondo occorrente per
far fronte ad oneri dipendenti da provve-
dimenti legislativi in corso concernenti
spese in conto capitale o di investimento
per ulteriori programmi di sviluppo’’ iscrit-
ta al capitolo 9530 dello stato di previsione
della spesa di Bilancio per l’anno finanzia-
rio 2001;

b) istituzione nello stato di previsione della
spesa del Bilancio per l’anno finanziario 2002,
dei seguenti capitoli:

-- 3736 ‘‘Fondo per l’esercizio delle funzioni
delegate alle Province in materia di sport’’
con lo stanziamento di euro 154.937,00 in
termini di competenza;

-- 3737 ‘‘Interventi a tutela del talento spor-
tivo’’ per memoria;

-- 3738 ‘‘Contributi in conto interessi a favo-
re di Comuni singoli o associati, Comunità
Montane, Enti Parco, Società e Organizza-
zioni riconosciute o affiliate a Enti di Pro-
mozione e Propaganda Sportiva, Istituzio-
ni scolastiche per la realizzazione, il com-
pletamento e la manutenzione straordina-
ria di impianti sportivi’’ - nuovi limiti di
impegno, con lo stanziamento di euro
77.468,00 in termini di competenza;

-- 3739 ‘‘Contributo in conto capitale a favo-
re di Comuni singoli o associati, Comunità
Montane, Enti Parco, Società e Organizza-
zioni riconosciute o affiliate agli Enti di
Promozione e Propaganda Sportiva, Istitu-
zioni scolastiche per la realizzazione, il
completamento e la manutenzione straor-
dinaria di impianti sportivi’’, per memoria;

c) utilizzazione dei capitoli esistenti nello sta-
to di previsione della spesa del Bilancio re-
gionale che, a partire dall’anno finanziario
2002, assumono le seguenti denominazioni:

-- 3715 ‘‘Spese dirette della Regione per la
realizzazione di manifestazioni, convegni,
seminari, studi, ricerche e pubblicazioni’’;

-- 3735 ‘‘Contributi agli Enti di Promozione
e Propaganda Sportiva diretti all’attività
funzionale delle strutture regionali degli
Enti stessi’’;
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d) utilizzazione dello stanziamento iscritto al
capitolo 495 ‘‘Spese per compensi, gettoni di
presenza, rimborso spese a componenti Com-
missioni, Comitati ed altri organismi previsti
da leggi regionali o statali’’, per gli oneri de-
rivanti dall’articolo 5.

2. Alle obbligazioni in annualità per vecchi limi-
ti di impegno, assunte in base alla l.r. 23/1985
si provvede per la durata residua con i bilanci
degli esercizi in cui vengono a scadere con
gli stanziamenti iscritti al capitolo 3741.

3. Agli oneri per gli esercizi successivi si prov-
vede con legge di bilancio.

4. Sono soppressi, dopo l’esaurimento dei resi-
dui passivi, i seguenti capitoli:

-- 3720 ‘‘Contributi ad Enti e Associazioni
per la realizzazione di manifestazioni, con-
vegni, seminari, corsi, studi e ricerche’’;

-- 3725 ‘‘Contributi per il funzionamento dei
centri di avviamento allo sport’’;

-- 3730 ‘‘Contributi ad Enti ed Associazioni
sportive per attività indirizzate verso han-
dicappati o anziani’’;

-- 3740 ‘‘Contributi in conto interessi a favo-
re di Comuni singoli o associati per la rea-
lizzazione, il completamento e la manuten-
zione straordinaria di impianti sportivi’’ -
nuovi limiti di impegno;

-- 3745 ‘‘Contributi in conto capitale a Co-
muni singoli o associati ed Associazioni
sportive riconosciute ai sensi del d.P.R.
530/1974 per la realizzazione di impianti
sportivi’’;

-- 3750 ‘‘Contributi ai Centri di avviamento
allo sport per la dotazione di attrezzature’’;

-- 3755 ‘‘Contributi ad Enti ed Associazioni
sportive per dotazione di attrezzature per
attività indirizzate verso handicappati e
anziani’’.

La presente legge regionale sarà pubblicata
nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto ob-
bligo a chiunque spetti di osservarla e farla os-
servare come legge della Regione Liguria.

Data a Genova, addì 5 febbraio 2002

IL PRESIDENTE
Sandro Biasotti

NOTE INFORMATIVE
RELATIVE ALLA LEGGE REGIONALE

5 FEBBRAIO 2002 N. 6

Premessa: I testi eventualmente qui pubblicati
sono redatti dal Settore Assemblea e Legislativo
del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 7 della leg-
ge regionale 28 dicembre1988 n. 75, al fine di fa-
cilitare la lettura delle disposizioni di legge citate
o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati
il valore e l’efficacia degli atti legislativi originari.

1. Dati relativi all’iter di formazione della legge

a) La proposta di legge è stata presentata al Con-
siglio regionale in data 7 luglio 2000 dove ha
acquisito il numero d’ordine 16 su proposta del
Consigliere M. Costa;

b) è stata assegnata alla II Commissione consilia-
re ai sensi dell’articolo 23, primo comma del
Regolamento interno del Consiglio regionale e
alla I Commissione consiliare ai sensi dell’ar-
ticolo 25, primo comma del Regolamento stes-
so in data 10 luglio 2000;

c) la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore
M. A. Ceppellini, ha adottato il disegno di legge
con deliberazione 7 dicembre 2000 n. 17;

d) il disegno di legge è stato presentato al Consi-
glio regionale in data 13 dicembre 2000 dove
ha acquisito il numero d’ordine 82;

e) è stato assegnato alla II Commissione consi-
liare ai sensi dell’articolo 23, primo comma del
Regolamento interno del Consiglio regionale e
alla I Commissione consiliare ai sensi dell’ar-
ticolo 25, primo comma del Regolamento stes-
so in data 13 dicembre 2000;

f) la II Commissione ha elaborato un testo uni-
ficato dei due progetti di legge sul quale ha
espresso parere favorevole il 14 gennaio 2002;

g) la I Commissione ha espresso parere favorevole
nella seduta del 23 gennaio 2002;
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h) è stato esaminato ed approvato dal Consiglio
regionale nella seduta del 29 gennaio 2002 (re-
latore Consigliere N. Abbundo);

i) la legge regionale entra in vigore il 14 marzo
2002.

2. Note agli articoli

Nota all’articolo 2

• La legge regionale 28 maggio 1992 n. 15 è pub-
blicata nel B.U. 10 giugno 1992 n. 10 P.I. ed è
stata modificata dalla legge regionale 27 feb-
braio 1996 n. 7, pubblicata nel B.U. 13 marzo
1996 n. 4 P.I.

Nota all’articolo 4

• La legge regionale 5 aprile 1994 n. 18, pubbli-
cata nel B.U. 20 aprile 1994 n. 10 P.I., è stata
più volte modificata: il testo coordinato è pub-
blicato nel B.U. 18 marzo 1998 n. 4 P.I. Una
ulteriore modifica è stata apportata con la legge
regionale 24 febbraio 1998 n. 7, pubblicata nel
B.U. 18 marzo 1998 n. 4 P.I.

Nota all’articolo 5

• La legge regionale 4 giugno 1996 n. 25 è pub-
blicata nel B.U. 19 giugno 1996 n. 13 P.I.

Nota all’articolo 31

• La legge 14 dicembre 2000 n. 376 è pubblicata
nella G.U. 18 dicembre 2000 n. 294.

Nota all’articolo 32

• La legge regionale 5 novembre 1993 n. 52, pub-
blicata nel B.U. 24 novembre 1993 n. 24 P.I., è
stata modificata dalla legge regionale 4 settem-
bre 1997 n. 37: il testo coordinato è pubblicato
nel B.U. 24 settembre 1997 n. 17 P.I.. Ulteriori
modifiche sono state apportate dalla legge regio-
nale 20 agosto 1998 n. 27 e dalla legge regionale
24 marzo 1999 n. 9, pubblicate rispettivamente
nel B.U. 2 settembre 1998 n. 11 P.I. e nel B.U.
14 aprile 1999 n. 6 P.I..

Nota all’articolo 36

• La legge regionale 22 aprile 1985 n. 23 è pub-
blicata nel B.U. 8 maggio 1985 n. 19 S.O. 

3. Relazioni al consiglio regionale

Relazione di maggioranza (Consigliere Nicola Abbundo)

Con il presente testo di legge, ora sottoposto all’atten-
zione del Consiglio regionale, la Regione Liguria intende
procedere ad una rivisitazione della normativa vigente
che disciplina le attività di cultura fisica, tramite lo svi-
luppo degli impianti e delle attività sportive e fisico-mo-
torie, allo scopo di favorire le nuove esigenze dell’utenza,
semplificando al contempo le procedure, con l’adozione
dell’istituto della delega di funzioni, nell’ottica di una
corretta politica di decentramento.
In particolare è da sottolineare che il suddetto testo di
legge è il frutto di un lavoro largamente partecipato,
con la massima collaborazione di tutti i rappresentanti
delle forze politiche, che è iniziato con l’esame di due
progetti di legge, rispettivamente di iniziativa dell’Ese-
cutivo regionale e, a livello consiliare, del Consigliere
Capogruppo Massimiliano Costa, istituendo a tal pro-
posito una Commissione ristretta formata dai Consi-
glieri Cola, Costa, Iacobucci, Macchiavello e con la pre-
senza attiva dell’Assessore competente per materia. Tale
Commissione ristretta si è riunita per una preliminare
valutazione delle proposte all’esame, pervenendo all’ado-
zione di un testo unificato, che ha assunto i contenuti
comuni, apportando singole specificità, allo scopo di
ottenere una normativa ampiamente condivisa e più ri-
spondente alle finalità che si propone.
L’impianto del testo di legge pone in essere una corretta
politica di decentramento, delegando alle Province le
funzioni amministrative per la concessione dei contri-
buti riguardanti gestioni di impianti sportivi pubblici
da parte di soggetti privati, utilizzo di impianti sportivi
scolastici da parte di soggetti privati in orario extrasco-
lastico, manifestazioni, convegni e iniziative analoghe
attinenti il mondo dello sport di interesse provinciale,
l’attività dei centri di avviamento allo sport, la promo-
zione sportiva per disabili e per la terza età.
Circa l’attività programmatoria si riscontrano, quali
aspetti più importanti, l’aggiornamento del censimento
degli impianti esistenti e l’indicazione dei criteri tenden-
ti a localizzare gli impianti soddisfacendo le esigenze di
un riequilibrio tipologico- territoriale, le forme di gestio-
ne delle strutture meno onerose finanziariamente, le ini-
ziative di interesse regionale e il riconoscimento dei cen-
tri di avviamento allo sport, le discipline di tradizione
ligure e i criteri attinenti i danni agli impianti e alle
attrezzature derivanti da calamità naturali. Ancora con
riferimento al programma, appare importante il richia-
mo alla promozione dello sport per tutti fra le priorità
di intervento.
La legge disciplina, inoltre, gli interventi relativi alle ini-
ziative di interesse regionale e quelli riguardanti gli Enti
di Promozione e Propaganda Sportiva, oltre a quelli a
tutela del talento sportivo, di carattere totalmente inno-
vativo. A garanzia della diffusione dei servizi sul terri-
torio, la Regione promuove la collaborazione tra Istitu-
zioni pubbliche, associazionismo e volontariato sporti-
vo.
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Infine, nel disciplinare il complesso fenomeno dell’eser-
cizio di attività motorio-ricreative non regolate da nor-
me nazionali approvate dalle Federazioni sportive rico-
nosciute dal CONI, è previsto l’utilizzo di attrezzature
sempre più sofisticate ed una competenza professionale
degli addetti di livello adeguato. Appare, pertanto, op-
portuno assumere la centralità della formazione come
strumento per la qualificazione dei servizi, garantire la
presenza di diplomati ISEF, inserendo precisi riferimen-
ti a personale laureato in scienze motorie e prevedendo
adeguati procedimenti in sanatoria, per la regolamen-
tazione di figure che, fino ad oggi, hanno esercitato le
rispettive attività.
In conclusione, auspico che il testo di legge venga suf-
fragato anche da questa Assemblea ad ampia maggio-
ranza di voti, sulla scorta dell’unanime consenso rac-
colto in sede istruttoria di Commissione, rappresentan-
do così un esempio da seguire per la revisione di altre
normative di competenza. 

4. Struttura di riferimento

Ufficio Sport e Tempo Libero.

5. Termini del procedimento amministrativo

Gli aventi diritto ai contributi regionali per im-
pianti sportivi devono presentare domanda entro
il 31 gennaio di ogni anno

La Regione, nei limiti degli stanziamenti di bi-
lancio, concede i contributi entro il 31 maggio.

In sede di prima applicazione della presente leg-
ge i soggetti che hanno diritto al contributo pos-
sono inoltrare domanda alla Regione o alle Pro-
vince entro sessanta giorni dalla data di entrata
in vigore della stessa.

Gli aventi diritto al contributo straordinario
per eventi naturali devono presentare domanda en-
tro trenta giorni dal verificarsi dell’evento.

LEGGE REGIONALE 7 febbraio 2002
n. 7

Integrazione all’art. 10 della legge re-
gionale 3 agosto 2001 n. 23 (Ulteriori
modificazioni e integrazioni alle leggi
regionali 19 dicembre 1990 n. 38 (Te-
sto Unico in materia di funzionamen-
to e di assegnazione di personale ai
Gruppi consiliari), 20 giugno 1994 n.

26 (Norme sulla dirigenza e sull’ordi-
namento degli uffici regionali) e 16
febbraio 1987 n. 3 recante disposizio-
ni in materia di trattamento econo-
mico dei Consiglieri regionali).

Il Consiglio regionale ha approvato.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

promulga

la seguente legge regionale:

Articolo 1

(Integrazione all’art. 10)

3. Al comma 1 dell’art. 10 della legge regionale
3 agosto 2001 n. 23 (ulteriori modifficazioni
e integrazioni alle leggi regionali 19 dicembre
1990 n. 38 (testo unico in materia di funzio-
namento e di assegnazione di personale ai
Gruppi consiliari), 20 giugno 1994 n. 26 (nor-
me sulla dirigenza e sull’ordinamento degli
uffici regionali) e 16 febbraio 1987 n. 3 re-
cante disposizioni in materia di trattamento
economico dei Consiglieri regionali) sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: ‘‘Eventuali
economie sulla competenza 2001 sono riasse-
gnate alla competenza 2002.’’.

La presente legge regionale sarà pubblicata
nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto ob-
bligo a chiunque spetti di osservarla e farla os-
servare come legge della Regione Liguria.

Data a Genova, addì 7 febbraio 2002

IL PRESIDENTE
Sandro Biasotti

NOTE INFORMATIVE
RELATIVE ALLA LEGGE REGIONALE

5 FEBBRAIO 2002 N. 7

Premessa: I testi eventualmente qui pubblicati
sono redatti dal Settore Assemblea e Legislativo
del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 7 della leg-
ge regionale 28 dicembre 1988 n. 75, al fine di
facilitare la lettura delle disposizioni di legge citate
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o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati
il valore e l’efficacia degli atti legislativi originari.

1. Dati relativi all’iter di formazione della legge

a) La proposta di legge è stata presentata al Con-
siglio in data 23 gennaio 2002 dove ha acqui-
sito il numero d’ordine 206 su proposta dei
Consiglieri Gianni Barci, Pietro Gilardino, Fa-
bio Morchio, Mario Di Spigna, Rinaldo Magna-
ni, Nicola Abbundo, Fabio Broglia, Eugenio
Minasso, Romolo Benvenuto, Arturo Fortuna-
ti;

b) è stata assegnata alla I Commissione ai sensi
dell’articolo 23. I comma del Regolamento in-
terno del Consiglio regionale;

c) la I Commissione ha approvato all’unanimità
il testo nella seduta del 5 febbraio 2002;

d) la legge regionale entra in vigore il 14 marzo
2002.

2. Note agli articoli

• La legge 3 agosto 2001 n. 23 è stata pubblicata
nel B.U. 22 agosto 2001 n. 13 P.I. ed è stata
modificata dalla legge regionale 12 novembre
2001 n. 35 pubblicata nel B.U. 14 novembre
2001 n. 11 P.I.

LEGGE REGIONALE 13 febbraio 2002
n. 8

Modifiche al Titolo II - Capo III - ‘‘Ge-
stione rifiuti’’ della legge regionale 21
giugno 1999 n. 18 (adeguamento del-
le discipline e conferimento delle
funzioni agli enti locali in materia di
ambiente, difesa del suolo ed ener-
gia).

Il Consiglio regionale ha approvato.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

promulga

la seguente legge regionale:

Articolo 1

(Inserimento dell’articolo 33 bis)

1. Dopo l’articolo 33 della legge regionale 21
giugno 1999 n. 18 (adeguamento delle disci-
pline e conferimento delle funzioni agli enti
locali in materia di ambiente, difesa del suolo
ed energia) e successive modifiche ed integra-
zioni è inserito il seguente:

‘‘Articolo 33 bis

(Efficacia dello schema di piano provinciale
adottato)

1. Per far fronte alle necessità relative alla ge-
stione dei rifiuti solidi urbani nel periodo
transitorio necessario all’attuazione delle pre-
visioni del piano provinciale, la Provincia può
approvare progetti relativi ad ampliamenti o
modifiche di impianti esistenti ovvero a nuovi
impianti, individuando contestualmente i re-
lativi siti, purché impianti e siti siano previsti
nello schema di piano adottato ai sensi
dell’articolo 33.

2. La previsione relativa agli impianti di cui al
comma 1 deve essere coerente con le scelte
di pianificazione provinciale definitive per
l’ambito di riferimento e, in ogni caso, qua-
lora si tratti di ampliamento di impianti di
smaltimento esistenti, non può consentire le
operazioni di gestione dei rifiuti per un pe-
riodo superiore a quattro anni dalla data di
adozione dello schema di piano.’’.

Articolo 2

(Modifiche all’articolo 34)

1. Il comma 7 dell’articolo 34 della l.r. 18/1999
è abrogato.

Articolo 3

(Termine ultimo per l’approvazione dei piani
provinciali)

1. I piani provinciali adottati dalle Province sul-
la base delle disposizioni del piano regionale
di cui alla deliberazione del Consiglio regio-
nale n. 17 del 29 febbraio 2000 devono essere
approvati inderogabilmente entro il 30 giugno
2003.
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2. La mancata trasmissione, nel termine fissato
dal Presidente della Giunta regionale nelle
diffide inviate ai sensi dell’articolo 47 della
l.r. 18/1999, delle eventuali modifiche neces-
sarie a concludere la procedura di sostenibi-
lità ambientale, la formulazione di una pro-
nuncia negativa sulla sostenibilità da parte
della Giunta regionale pur a seguito delle mo-
difiche fornite o l’inutile decorso del termine
di cui al comma 1 per l’approvazione finale
dei piani, determinano l’immediata nomina di
un Commissario ‘‘ad acta’’ che provvede ad
assumere i provvedimenti surrogatori del
caso.

La presente legge regionale sarà pubblicata
nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto ob-
bligo a chiunque spetti di osservarla e farla os-
servare come legge della Regione Liguria.

Data a Genova, addì 13 febbraio 2002

IL PRESIDENTE
Sandro Biasotti

NOTE INFORMATIVE
RELATIVE ALLA LEGGE REGIONALE

13 FEBBRAIO 2002, N. 8

Premessa: I testi eventualmente qui pubblicati
sono redatti dal Settore Assemblea e Legislativo
del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 7 della leg-
ge regionale 28 dicembre 1988 n. 75, al fine di
facilitare la lettura delle disposizioni di legge citate
o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati
il valore e l’efficacia degli atti legislativi originari.

1. Dati relativi all’iter di formazione della legge

a) Il disegno di legge è stato presentato al Consi-
glio regionale in data 7 novembre 2001 ove ha
acquisito il numero d’ordine 175 su proposta
della Giunta regionale;

b) è stato assegnato alla IV Commissione consi-
liare ai sensi dell’articolo 23, primo comma del
Regolamento interno del Consiglio regionale in
data 8 novembre 2001;

c) la IV Commissione ha espresso parere favore-
vole il 6 febbraio 2002;

d) è stato esaminato ed approvato dal Consiglio

regionale nella seduta del 11 febbraio 2002 (re-
latori Consiglieri P. Gilardino e A. Fortunati);

e) la legge regionale entra in vigore il 14 marzo
2002.

2. Relazioni al consiglio regionale

Relazione di maggioranza (Consigliere P. Gilardino).

La legge regionale 18/1999 al Capo III del Titolo II di-
sciplina la nuova normativa regionale relativa alla ge-
stione dei rifiuti in applicazione del D.lgs. 22/1997. In
particolare gli articoli 32 e 33 definiscono contenuti e
procedure di approvazione dei piani provinciali di ge-
stione dei rifiuti attribuendo agli stessi un ruolo fonda-
mentale per la corretta organizzazione del sistema di
gestione dei rifiuti a livello provinciale, in perfetta coe-
renza con quanto previsto dall’articolo 23 del citato
d.lgs 22/1997. 
Quest’ultimo articolo prevedeva che gli schemi dei Piani
provinciali fossero adottati entro un anno dalla pubbli-
cazione del piano regionale di gestione dei rifiuti. Detto
Piano è stato approvato con deliberazione del Consiglio
regionale n. 17 in data 29 febbraio 2000 e pubblicato
in data 5 aprile 2000. Il termine per l’adozione degli
schemi di provinciali scadeva pertanto il 5 aprile 2001.
A tale data nessuna Provincia aveva provveduto, e allo
scadere del termine per l’approvazione si è dato corso
all’avvio delle procedure di cui all’articolo 47 della l.r.
18/1999. Successivamente le quattro Province hanno
adottato i propri Piani, che sono attualmente in istrut-
toria presso le strutture regionali ai sensi dell’articolo
33 della stessa l.r. 18/1999.
Le difficoltà incontrate dalle Province nell’adozione ed
approvazione dei in oggetto sono attribuibili a svariate
cause quali il fatto che è solo a seguito dell’entrata in
vigore del D.lgs. 22/1997 che sono chiamate a svolgere
un rilevante ruolo di pianificazione in questa materia,
i presenti sono i primi Piani redatti ai sensi della nuova
normativa, la normativa di attuazione del D.lgs.
22/1997 da parte del Ministero dell’Ambiente è stata
adottata con molto ritardo e in modo incompleto, il
quadro di riferimento normativo è di difficile interpre-
tazione. 
Oltre a ciò si deve tenere presente che la scelta della
localizzazione degli impianti individuati nei Piani pro-
vinciali farà capo al sistema dei Comuni compresi negli
Ambiti Territoriali Ottimali e che solo successivamente
si potrà dar corso alla realizzazione degli impianti pre-
vio l’espletamento delle necessarie procedure di gara.
I tempi relativi ai citati passaggi procedurali determi-
nano la necessità della gestione di una fase transitoria
che, realisticamente, non avrà durata inferiore ai quat-
tro anni.
L’attuale sistema di smaltimento e recupero dei rifiuti
solidi urbani nelle quattro Province non consente, senza
ampliamenti degli impianti esistenti o senza la realiz-
zazione di nuovi impianti, di fronteggiare in modo or-
ganico e senza far ricorso a provvedimenti di emergenza
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la situazione venutasi a creare.
Il presente disegno di legge, tenuto conto della situazio-
ne testè delineata, consente, sino alla realizzazione degli
impianti conseguenti alle scelte dei Piani, che le Ammi-
nistrazioni provinciali possano autorizzare l’amplia-
mento degli impianti esistenti o la realizzazione di nuo-
vi impianti, indicati negli schemi di adottati dalle stes-
se, volti ad evitare il determinarsi di situazioni di emer-
genza.
Durante l’esame in Commissione è stato aggiunto, ri-
spetto al testo licenziato dalla Giunta, l’articolo 3 che
stabilisce il termine ultimo per l’approvazione dei Piani
provinciali, fissandolo al 30 giugno 2003. Lo scopo è
quello di individuare una linea di azione che stabilisca
in modo univoco le diverse fasi procedurali necessarie
per pervenire all’approvazione dei Piani provinciali en-
tro termini precisi mantenendo nel contempo l’efficacia
degli atti di diffida già adottati dal Presidente della
Giunta regionale. 
Più precisamente a fronte dell’accertata inadempienza
delle Province liguri rispetto al termine fissato dalla leg-
ge regionale 18/1999 per l’approvazione dei Piani pro-
vinciali di gestione dei rifiuti alla data del 20 luglio
2001, il Presidente della Giunta ha emanato nei con-
fronti di tutte le Province un atto di diffida che fissava
il termine del 31 dicembre 2001 per l’approvazione dei
Piani. Le Province in conseguenza della diffida hanno
provveduto ad adattare i Piani, ma nessuna di esse ha
rispettato il termine per l’approvazione. 
Questo comporterebbe, quale conseguenza, la nomina
di un commissario ad acta con il compito di svolgere
le funzioni oggetto dell’inadempienza. L’Amministrazio-
ne regionale non intende perseguire tale strada ritenen-
do preferibile, in linea di continuità con lo spirito di
collaborazione che la Regione ha fin da principio espres-
so nel dare attuazione al complesso ed innovativo si-
stema di competenze introdotto dalla normativa statale
in materia di rifiuti, giungere all’approvazione dei Piani
in linea con l’assetto delle competenze prefigurato dalla
normativa statale e regionale e con gli indirizzi del Pia-
no regionale.
In considerazione di quanto sopra esposto mi auguro
che il Consiglio regionale voglia pronunciarsi favorevol-
mente su questo disegno di legge.

Relazione di minoranza (Consigliere Arturo Fortunati)

Premessa: le finalità generali del ddl
Il ddl si fonda su premesse giuridicamente inesistenti
secondo le quali la normativa vigente in materia di pro-
cedure di approvazione degli impianti di gestione dei
rifiuti sarebbe ‘‘di difficile interpretazione’’. Se c’è un
settore del dlgs 22/1997 in cui le procedure sono chiare
è proprio quello relativo alle autorizzazioni degli im-
pianti ben altre sono le questioni non chiare, giuridi-
camente, della normativa vigente; basti pensare: alla de-
finizione di rifiuto, alle numerose deroghe in materia
di campo d’applicazione, al permanere di una vasta nor-
mativa per singole categorie di rifiuto, alla classifica-
zione di rifiuto, alle questioni legate agli obblighi di do-
cumentazione. Non pare che alcuno dei suddetti temi,

che peraltro stanno impegnando la migliore dottrina
giuridica oltre che i parlamenti nazionali ed europeo,
sia affrontato dal ddl in esame.
Il ddl si fonda altresì su un presupposto politico e cioè
quello secondo cui i piani di gestione rifiuti non decol-
lerebbero per ‘‘le contestazioni che tali scelte comporta-
no’’. Questo è un dato oggettivo ma pensare di risolvere
il problema del conflitto ambientale con un disegno di
legge rientra nella famosa logica di svuotare il mare con
un cucchiaio. È noto ormai come il problema del con-
flitto ambientale debba essere affrontato a monte del
procedimento amministrativo autorizzatorio e soprat-
tutto riconoscendo al pubblico un effettiva partecipa-
zione alle scelte del piano sin dalla fase di predisposi-
zione dello stesso; così dicono le migliore esperienze in
materia di gestione dei conflitti che sono quelle statu-
nitensi e nord europee. D’altronde questo è l’indirizzo
preso dalla più recente normativa europea, basti pensa-
re alla Convenzione di Aarhus (sul diritto di accesso
alle informazioni ambientali e la partecipazione del
pubblico) alla proposta di direttiva sulla riforma del di-
ritto di accesso alle informazioni ambientali, alla pro-
posta di direttiva sulla partecipazione del pubblico nelle
procedure autorizzatorie in materia di piani a rilevanza
ambientale come quelli di gestione dei rifiuti. In altri
termini il conflitto ambientale non si risolve con le pro-
cedure accelerate di tipo amministrativo: i comitati non
nascono contro le procedure accelerate ma contro siti
per impianti entrambi scelti, quasi sempre, senza di-
scussione pubblica preventiva e per le quali l’istruttoria
tecnico amministrativa non è assolutamente trasparen-
te. I cittadini non vogliono le procedure accelerate vo-
gliono capire il perché di certe scelte in certi luoghi in-
vece che altri. Stupisce che una coalizione di governo
che si dichiara di cultura liberale pensi di risolvere il
rapporto con la società civile attraverso la logica buro-
cratica dei disegni di legge tipica della filosofia comando
- controllo invece che nella logica della negoziazione
ambientale di tipo anglosassone!
In realtà il ddl usa il problema del conflitto ambientale
per aggirare i piani regionali e provinciali di gestione
dei rifiuti, creando una procedure speciale che resterà
in vigore almeno quattro anni, ciò in contrasto palese
con il dlgs 22/1997 ma soprattutto con la normativa
comunitaria e la giurisprudenza della Corte di Giustizia.
Se l’obiettivo fosse stato invece quello annunciato nella
relazione al ddl e cioè prevenire eventuali emergenze in
caso di mancata approvazione dei piani provinciali si
sarebbe dato corso a quanto peraltro la stessa relazione
al ddl indica, in modo curiosamente contraddittorio, e
cioè l’avvio delle procedure di cui all’articolo 47 della
legge regionale 18/1999 (poteri sostituivi della Regione).
Se poi questo corso non è stato avviato per inconfes-
sabili ragioni politiche, un ddl non servirà certo a ri-
muovere i suddetti ostacoli politici. 
Analisi critica del ddl 
Le procedure accelerate esistono già
1. Come è noto il dlgs 22/1997 all’articolo 13 prevede
la possibilità per il presidente della giunta regionale di
emettere ordinanze contingibili e urgenti al fine di af-
frontare le emergenze nella gestione dei rifiuti. 
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2. L’articolo 35 della legge regionale 18/1999 disciplina
procedure di approvazione delle varianti agli impianti
già autorizzati e/o in corso di esercizio;
3. tutto la sezione IV del capo III della legge regionale
18/1999 (articoli da 43 a 47) disciplina non a caso le
procedure straordinarie di smaltimento e poteri sostitu-
tivi.
4. In particolare l’articolo 47 prevede la seguente pro-
cedura in caso di mancata approvazione dei piani pro-
vinciali: ‘‘4. Il Presidente della Giunta regionale, decorso
inutilmente il termine per l’approvazione del piano pro-
vinciale, previa diffida ad adempiere, può: a) nominare
un Commissario ad acta che svolge le funzioni oggetto
dell’inadempienza; b) provvedere, tramite un Commis-
sario ad acta, in caso di documentata emergenza, ac-
quisito il parere della Commissione consiliare compe-
tente, che si esprime nella prima seduta utile successiva
alla richiesta, anche alla attuazione degli interventi ne-
cessari. In tale caso, gli atti del Presidente della Giunta
regionale sostituiscono ogni concessione, autorizzazio-
ne o nulla osta, ove occorrenti’’.
Le procedure del ddl sono senza adeguati parametri am-
bientali 
I ddl prevede formalmente che gli impianti e i siti, da
autorizzare secondo la nuova procedura, siano previsti
nel piano adottato ma non ancora approvato e siano
coerenti con ‘‘le scelte di pianificazione provinciale de-
finitive per l’ambito di riferimento’’, ma ciò appare un
mero riferimento formale che intanto non tiene conto
del fatto che in molti casi nei piani provinciali attual-
mente in discussione (sicuramente Genova e La Spezia)
i siti e gli impianti previsti erano già esistenti prima
dell’elaborazione dei suddetti piani. Quindi si tratta di
siti che non sono stati individuati secondo la metodo-
logia innovativa del piano ma nella logica vecchia della
sommatoria degli impianti tipica del dpr 915/1982, in
tal modo protrarre per 4 anni questi siti al di fuori di
ogni filosofia di piano significa aggirare il giudizio di
sostenibilità previsto per i piani stessi ex articolo 33
comma 2 della legge regionale 18/1999. Per non parlare
della metodologia che è stata introdotta dalla recente
direttiva 42/2001 sulla VIA per i piani. 
La procedura disciplinata dal ddl in oggetto in termini
di parametri e vincoli ambientali risulta peggiorativa (o
quanto meno più reticente) di altre procedure accelera-
torie e/o straordinarie simili come quelle previste dall’ar-
ticolo 22 commi 9 e 10 del dlgs 22/1997 che qui si
riportano per esteso in corsivo:
‘‘9. Qualora le autorità competenti non realizzino gli
interventi previsti dal piano regionale nei termini e con
le modalità stabiliti e tali omissioni possono arrecare
un grave pregiudizio all’attuazione del piano medesimo,
il Ministro dell’ambiente diffida le autorità inadempienti
a provvedere entro un termine non inferiore a 180 gior-
ni. Decorso inutilmente detto termine, il Ministro
dell’ambiente può adottare, in via sostitutiva, tutti i
provvedimenti necessari ed idonei per l’attuazione degli
interventi contenuti nel piano. A tal fine può avvalersi
anche di commissari delegati. 10. I provvedimenti di
cui al comma 9 possono riguardare interventi finalizzati
a: a) attuare la raccolta differenziata dei rifiuti; b) prov-

vedere al reimpiego, al recupero e al riciclaggio degli
imballaggi conferiti al servizio pubblico; c) introdurre
sistemi di deposito cauzionale obbligatorio sui conteni-
tori; d) favorire operazioni di trattamento dei rifiuti ur-
bani ai fini del riciclaggio e recupero degli stessi; e) fa-
vorire la realizzazione e l’utilizzo di impianti per il re-
cupero dei rifiuti solidi urbani’’.
La procedura risulta altresì parziale sempre sotto il pro-
filo dei parametri e vincoli ambientali anche rispetto al
comma 11 dell’articolo 22 dlgs 22/1997 che si riferisce
ad accordi di programmi per realizzare impianti di re-
cupero non previsti dai piani regionali: ‘‘Sulla base di
appositi accordi di programma stipulati con il Ministro
dell’ambiente, di concerto con il Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, d‘intesa con la regione,
possono essere autorizzati, ai sensi degli articoli 31 e
33, la costruzione e l’esercizio o il solo esercizio all’in-
terno di insediamenti industriali esistenti di impianti
per il recupero di rifiuti urbani non previsti dal piano
regionale qualora ricorrano le seguenti condizioni: a)
siano riciclati e recuperati come materia prima rifiuti
provenienti da raccolta differenziata, sia prodotto com-
posto da rifiuti oppure sia utilizzato combustibile da
rifiuti; b) siano rispettate le norme tecniche di cui agli
artt. 31 e 33; c) siano utilizzate le migliori tecnologie
di tutela dell’ambiente; d) sia garantita una diminuzio-
ne delle emissioni’’.
Ma volendo infine chiudere con un ultimo esempio la
procedura disciplinata dal ddl in oggetto ha meno ga-
ranzie sotto il profilo dei parametri e vincoli ambientali
della stessa procedura disciplinata dall’articolo 13 dlgs
22/1997 sulle ordinanze contingibili urgenti nonostante
queste ultime prevedano un regime straordinario per po-
chi mesi mentre il ddl preveda un regime straordinario
che potrebbe durare ben 4 anni.
Brevi note sull’articolo 2 del ddl 
Non si comprendono i fini reali di questo articolo anche
perché appare in aperta contraddizione con quanto pre-
visto dall’articolo 47 della legge regionale 18/1999 che
prevede esplicitamente le espropriazioni dei siti. In real-
tà la finalità politica è chiara quella di promuovere una
logica ‘‘infantile’’ del privato (fatti salvi altri e per ora
non confessabili obiettivi legati a interessi locali). In-
fatti le discariche sono una modalità ormai residuale
della gestione dei rifiuti solidi urbani (come prevede tut-
ta la normativa nazionale e comunitaria) e sono neces-
sarie solo per gestire emergenze e/o discariche di servizio
ad impianti di recupero anche energetico; risulta quindi
chiaro come diano maggiori garanzie l’uso di suoli pub-
blici che non privati. Il privato potrà invece avere un
grosso ruolo, come prevede la vigente normativa, nella
gestione degli impianti di recupero. Quindi le motiva-
zioni che sottendono a questo articolo del ddl in oggetto
avrebbero un senso solo se i promotori dello stesso fos-
sero convinti di un grande sviluppo della forma di ge-
stione della discarica per il prossimo futuro: un bel
modo per promuovere i privati per dei liberisti ‘‘moder-
ni’’ attraverso una forma di gestione che ormai in tutta
Europa è considerata roba da medioevo e da più grat-
tacapi che profitti (sempre che si stia nella legalità ov-
viamente)!
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3. Note agli articoli

• La legge 21 giugno 1999 n. 18 è stata pubblicata
nel B.U. 14 luglio 1999 n. 10 P.I.

4. Struttura di riferimento

Servizio Gestione ciclo rifiuti.

5. Termini del procedimento amministrativo

Entro il 30 giugno 2003 le Province approvano
i piani adottati sulla base delle diposizioni del pia-
no regionale di cui alla deliberazione del Consiglio
regionale n. 17/2000.

ORDINANZA DELLA CORTE
D’APPELLO DI GENOVA

31.10.2001 N. 47/2002

Ordinanza di rimessione alla Corte
Costituzionale per la questione di co-
stituzionalità degli artt. 1 e 2 della
Legge della Regione Liguria 24 marzo
2000, n. 26 per contrasto con gli artt.
3, 24, 111 e 117 Cost.

LA CORTE DI APPELLO DI GENOVA

SEZIONE PRIMA CIVILE

composta dai seguenti magistrati:

dott. Vincenzo Ferro Presidente

dott. Massimo D’Arienzo Consigliere

dott. Marcello Delucchi Consigliere rel.

ORDINANZA

nel procedimento di appello civile n. 481/99
promosso da

Regione Liguria, in persona del Presidente
pro tempore, elettivamente domiciliata in Geno-
va, via della Giuseppina 12.5, presso e nello stu-
dio dell’avv. Gabriella Schelotto che la rappre-
senta e difende per mandato a margine dell’atto
di citazione in appello

appellante

CONTRO

Opam Oils s.p.a., in persona del Presidente e
legale rappresentante pro tempore rag. Osanna
Bresci Costantino, elettivamente domiciliata in
Genova, via D’Annunzio 2.74, presso e nello stu-
dio dell’avv. Matteo Bacigalupo che la rappresen-
ta e difende unitamente all’avv. Gianna Manghi
per mandato a margine dell’atto di citazione di
primo grado

appellata

E CONTRO

U.S.L. n. 2 Savonese, in persona del direttore
generale e legale rappresentante pro tempore
dott. Davide Amodeo, elettivamente domiciliata
in Genova, via XX Settembre 21.11 presso e nel-
lo studio dell’avv. Giovanna Casu, rappresentata
e difesa dall’avv. Antonio Pipicelli per mandato
rilasciato in calce alla comparsa di costituzione

appellata

E CONTRO

Azienda Ospedaliera Ospedale Santa Corona
di Pietra Ligure, in persona del legale rappresen-
tante pro tempore, elettivamente domiciliata in
Genova, via Pisacane 20.10 presso e nello studio
dell’avv. Carlo Manescalchi, che la rappresenta
e difende unitamente all’avv. Clotilde Ferrari del
foro di Savona per mandato rilasciato in calce
alla copia notificata dell’atto di citazione di pri-
mo grado

appellata - contumace

AVVERSO

la sentenza resa inter partes dal Tribunale di
Genova 16 aprile 1999, n. 864.

CONCLUSIONI

Per l’appellante:

Si chiede che la Corte d’appello voglia in to-
tale riforma della sentenza n. 864/99 del Tribu-
nale di Genova, dichiarare il difetto di legittima-
zione passiva della Regione Liguria nella causa
di 1o grado. Vinte le spese e competenze di giu-
dizio.
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Per l’appellata A.S.L. n. 2 Savonese:

Ogni contraria istanza, eccezione e deduzione
respinta, voglia l’on.le Corte d’Appello adita, pre-
via sospensione della presente controversia e ri-
messione degli atti alla Corte costituzionale, re-
spingere la domanda proposta da parte dell’ap-
pellante in quanto infondata e pertanto confer-
mare la sentenza del Tribunale di Genova n.
864/99. Con il favore delle spese e competenze
del giudizio.

Per l’appellata e appellante incidentale Opam
Oils:

Piaccia alla Ecc.ma Corte d’Appello adita,
contrariis reiectis, respingere integralmente l’ap-
pello proposto dalla Regione Liguria per le ra-
gioni suesposte, confermando per quanto di ra-
gione l’impugnata sentenza; inoltre, in accogli-
mento dell’appello incidentale proposto ed in
parziale riforma dell’impugnata sentenza, con-
dannare la Regione Liguria al pagamento in fa-
vore della Opam Oils S.p.A. della somma di lire
396.000 oltre interessi legali dal dì dell’esborso
sino all’effettivo soddisfo. Con vittoria di spese
ed onorari del presente grado di giudizio. Salvis
iuribus.

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO

Nel gennaio del 1998 la Opam Oils s.p.a. con-
venne in giudizio dinanzi al Tribunale di Genova
la Regione Liguria, l’Azienda Ospedaliera Santa
Corona di Pietraligure e la ASL n. 2 Savonese
delle quali chiede la condanna al pagamento in
proprio favore del corrispettivo, maggiorato de-
gli interessi, per la fornitura di gasolio e olio
combustibile fluido per riscaldamento per il fun-
zionamento delle sedi e degli ospedali delle
UU.SS.LL. nn. 2, 4, 5 e 7 della Regione ligure.

La Regione Liguria e l’Azienda Ospedaliera
convenute, costituitesi, eccepirono la propria ca-
renza di legittimazione passiva e l’infondatezza
della domanda; mentre l’A.S.L. 2 Savonese ecce-
pì l’incompetenza territoriale del giudice adito,
contestando nel merito la fondatezza delle oppo-
ste pretese.

In esito ad istruzione esclusivamente docu-
mentale il giudice unico presso il Tribunale adi-
to, definitivamente pronunciando, dichiarò la
Regione Liguria tenuta al pagamento in favore
della società attrice della somma pari a L.

176.162.137 oltre interessi legali; rigettò ogni ul-
teriore e diversa domanda, condannò la Regione
soccombente alla rifuzione delle spese di giudi-
zio sostenute da parte attrice.

Premessa la propria competenza territoriale
(poiché ai sensi dell’art. 33 c.p.c., quando più
soggetti sono convenuti in relazione ad una stes-
sa domanda, la competenza territoriale è corret-
tamente radicata quando per almeno uno di essi
la competenza territoriale sia stata correttamen-
te individuata; e la Regione Liguria aveva sede
nella circoscrizione del Tribunale adito) osservò
il primo giudice che la riforma del Servizio sa-
nitario nazionale istituita dal d.lgs. 30.12.1992,
n. 502 e leggi successive aveva identificato nelle
Regioni gli enti investiti delle funzioni legislative
e amministrative in materia sanitaria cui com-
peteva altresì il compito di dettare norme disci-
plinanti la gestione finanziaria e patrimoniale
delle aziende sanitarie. In base a detta riforma
la giurisprudenza, chiamata ad individuare gli
enti succeduti alle soppresse UU.SS.LL., aveva
affermato l’esistenza di una successione ex lege
in capo alle Regioni, indicando in queste ultime,
piuttosto che nelle neo istituite aziende sanitarie,
gli enti titolari dei rapporti di debito e credito
delle disciolte UU.SS.LL. risultanti alla data del
31.12.1994.

Nel merito - rilevò - il credito dell’attrice era
stato adeguatamente documentato sia per la sor-
te capitale che per gli interessi, in ordine ai quali
cespiti, del resto, la Regione non aveva sollevato
contestazione alcuna; del che doveva prendersi
atto disponendosi in conformità, e quindi con-
dannando detto Ente al chiesto pagamento con
ogni conseguenza.

Avverso le predette statuizioni ha qui propo-
sto appello la Regione Liguria denunciandone
l’erroneità ed instando, in riforma della gravata
sentenza, per l’accoglimento delle conclusioni in
epigrafe trascritte.

L’appellata Opam Oils, nel costituirsi, ha
chiesto il rigetto dell’avverso appello e la confer-
ma delle decisioni di prime cure. In via di ap-
pello incidentale ha pur essa contestato la gra-
vata sentenza nella parte in cui non le era stata
riconosciuta a rimborso la somma di L. 396.000,
da essa sostenuta per spese notarili, necessarie
per la produzioni in giudizio degli estratti auten-
ticati nelle scritture contabili costituenti la prova
dell’emissione delle fatture di pagamento.
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La U.S.L. n. 2 Savonese, per sua parte, ha
chiesto il rigetto delle opposte pretese con la
conferma della decisione impugnata.

Nella contumacia - non dichiarata -
dell’Azienda ospedaliera la causa, sulle conclu-
sioni come sopra trascritte precisate all’udienza
collegiale del 13 giugno 2001, è stata trattenuta
in decisione scaduti i termini per il deposito del-
le comparse conclusionali e delle note di replica.

MOTIVI DELLA DECISIONE

Ai fini del decidere va premessa una ricogni-
zione del complesso quadro normativo della ma-
teria di che trattasi.

Con il D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, ema-
nato sulla base della legge n. 421 del 1992, di
delega per la razionalizzazione e la revisione del-
le discipline in materia di sanità, di pubblico im-
piego e di finanza territoriale, è stato realizzato
il riordinamento della disciplina in materia sa-
nitaria, con la soppressione delle Unità sanitarie
locali e l’istituzione delle Aziende sanitarie locali,
aventi natura di enti strumentali della Regione,
dotati di personalità giuridica pubblica, di auto-
nomia organizzativa, amministrativa, patrimo-
niale, contabile, gestione e tecnica (art. 3 del de-
creto).

La legge 23 dicembre 1994, n. 724 ha disposto
all’art. 6 comma 1: ‘‘... in nessun caso è consen-
tito alle regioni di far gravare sulle aziende di
cui al D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, né diretta-
mente né indirettamente, i debiti e i crediti fa-
centi capo alle gestioni pregresse delle unità sa-
nitarie locali. A tal fine le regioni dispongono
apposite gestioni a stralcio, individuando l’uffi-
cio responsabile delle medesime’’.

Tale norma ha resistito al giudizio di costitu-
zionalità, avente la Corte Costituzionale, con
sentenza 21-28 luglio 1995, n. 416, dichiarato
non fondata la questione di legittimità costitu-
zionale dell’art. 6, comma 1, sollevata dalla Re-
gione Sicilia, anche sotto il profilo, tra gli altri,
che esso impone alle Regioni di provvedere ai
disavanzi di gestione.

La legge 28 dicembre 1995, n. 549, a sua vol-
ta, ha disposto all’art. 2 comma 14 che ‘‘Per l’ac-
certamento della situazione debitoria delle unità
sanitarie locali e delle aziende ospedaliere al 31

dicembre 1994, le regioni attribuiscono ai diret-
tori generali delle istituite aziende unità sanita-
rie locali le funzioni di commissari liquidatori
delle soppresse unità sanitarie locali ricomprese
nell’ambito territoriale delle rispettive aziende.
Le gestioni a stralcio di cui all’articolo 6, comma
1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (69), sono
trasformate in gestioni liquidatorie ...’’.

Tali norme sono state interpretate dalla Corte
di Cassazione nel senso che a seguito della sop-
pressione delle Unità sanitarie locali, avvenuta
con D.Lgs. 30 dicembre 1992 n. 502, e per effetto
dell’art. 6, comma primo, della legge 23 dicem-
bre 1994 n. 724 e dell’art. 2, comma quattordi-
cesimo, della legge 28 dicembre 1995 n. 549, si
è verificata una successione ‘‘ex lege’’ a titolo
particolare delle Regioni nei rapporti di debito
e credito già facenti capo alle Unità sanitarie lo-
cali.

Detto orientamento, inaugurato dalle senten-
ze della S.C. 12 agosto 1996, n. 7479 e 9 novem-
bre 1996, n. 9804, è stato confermato dalle Se-
zioni unite civili (Cass. sez. un. 11 agosto 1997,
n. 7482), costantemente seguito dalle Sezioni
semplici (Cass. 26.9.1997, n. 9438; Cass.
7.11.1997, n. 10939; Cass. 27 gennaio 1998, n.
803; Cass. 6.6.1998, n. 5602; Cass. 7.10.1998, n.
9911; Cass. 17.12.1998, n. 12648) e nuovamente
ribadito dalle Sezioni Unite (sent. 18 dicembre
1998, n. 12712; da ultimo Cass. 23 febbraio 2000,
n. 2032), con la precisazione che il descritto qua-
dro normativo non risulta modificato dal succes-
sivo provvedimento normativo di cui al D.L. 13
dicembre 1996 n. 630, convertito in legge n. 21
del 1997, il quale è stato adottato all’esclusivo
fine di provvedere al finanziamento dei disavanzi
del Servizio sanitario nazionale al 31 dicembre
1994 e si è limitato a porre un tale disavanzo a
carico dello Stato sino all’importo di lire 5.000
miliardi, ed a costituire, per il residuo, una prov-
vista a beneficio delle Regioni (Cass. 4 luglio
1998 n. 6549).

Infatti l’art. 1 del d.l. 13 dicembre 1996 n.
630, convertito in Legge 11 febbraio 1997, n. 21
dispone che ‘‘Per il parziale finanziamento dei
disavanzi di parte corrente del Servizio sanitario
nazionale a tutto il 31 dicembre 1999, il Ministro
del tesoro è autorizzato a contrarre mutui, fino
all’importo di lire 5.000 miliardi, con onere a to-
tale carico dello Stato. La regione Valle d’Aosta
e le province autonome di Trento e di Bolzano
provvedono al finanziamento dei loro disavanzi
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ai sensi dell’articolo 34, commi 3 e 5, della legge
23 dicembre 1994, n. 724’’. E il comma 2 speci-
fica che ‘‘Le somme derivanti dai mutui di cui
al comma 1 sono versate all’entrata del bilancio
dello Stato per essere assegnate con decreti del
Ministro del tesoro ad apposito capitolo dello
stato di previsione del Ministero del tesoro, an-
che di nuova istituzione, per il successivo versa-
mento alle regioni secondo le modalità indicate
nel presente articolo’’.

Il dato normativo che risulta dalla breve ri-
cognizione legislativa e giurisprudenziale anzi-
detta (successione delle Regioni nei debiti pro-
gressi delle Unità sanitarie locali) può, quindi,
considerarsi jus receptum. Non vi è alcun dubbio
pertanto che, sulla base di tali disposizioni, l’ap-
pello della Regione Liguria, volto a far constare
il proprio difetto di legittimazione passiva nella
soggetta materia non potrebbe che essere disat-
teso proprio perché, come sopra rilevato, risulta
essersi verificata una successione ‘‘ex lege’’ a ti-
tolo particolare delle Regioni nei rapporti di de-
bito e credito già facenti capo alle Unità sanita-
rie locali.

Ciò precisato, va peraltro rilevato che nel cor-
so della presente fase di giudizio è entrata in
vigore la legge regionale della Liguria 24 marzo
2000, n. 26 la quale, all’art. 1, ha stabilito la ces-
sazione delle gestioni liquidatorie; e all’art. 2 ha
previsto, per quanto qui interessa, che ‘‘Tutti i
rapporti giuridici già facenti capo alle Unità Sa-
nitarie Locali ... operanti nella Regione Liguria,
ancorché oggetto di giudizi in qualsiasi sede e
grado, si intendono di diritto trasferiti in capo
alle Aziende Unità Sanitarie locali ... nonché agli
Istituti ed enti sopraindicati ai quali restano at-
tribuite la titolarità e la legittimazione, sostan-
ziale e processuale, attiva e passiva, e il relativo
esercizio da parte dei rispettivi legali rappresen-
tanti’’.

Si tratta di una normativa regionale che in-
cide profondamente sul principio sancito dalla
normativa nazionale, quale interpretato dalla
univoca giurisprudenza della S.C. anche a Sezio-
ni Unite, poiché vale a caricare le Aziende neo-
istituite proprio dei debiti contratti dalle vecchie
UU.SS.LL. trasferendo alle stesse ciò che invece
doveva far carico alle Regioni; e ciò sia dal punto
di vista processuale che sostanziale (‘‘restano at-
tribuite la titolarità e la legittimazione, sostan-
ziale e processuale, attiva e passiva ...’’).

Ritiene il Collegio che la normativa regionale
anzidetta contrasti con alcuni principi sanciti
dalla Costituzione; e che quindi debba sollevarsi
di ufficio questione di legittimità costituzionale
nei sensi di cui infra.

Risulta dapprima violato il principio di cui
all’art. 3 Cost. poiché in una obbligazione di di-
ritto comune (il debito verso la società creditrice
risulta infatti sorto jure privatorum) viene sosti-
tuito di imperio il soggetto debitore ad opera
proprio del soggetto obbligato, senza che a tale
sostituzione abbia fatto seguito il consenso della
parte creditrice. La legge regionale infatti altera
l’eguaglianza delle parti sia nella sostanza obbli-
gatoria che nel processo poiché sottrae un sog-
getto tenuto ad una prestazione alla obbligazio-
ne alla quale era astretto per diritto comune, di
fatto istituendo una forma di liberazione del de-
bitore diversa dall’adempimento, non prevista
dalla disciplina civilistica.

Risulta, poi, violato il principio di cui all’art.
24 Cost. Il diritto alla difesa affermato da tale
disposizione è stato considerato dalla giurispru-
denza una concretizzazione del principio di
eguaglianza, vietando al legislatore l’introduzio-
ne di discriminazioni irragionevoli d’ordine sog-
gettivo nella disciplina positiva dell’accesso alla
giustizia.

Sul piano pratico si registrano numerose af-
fermazioni in ordine alla necessità di una effet-
tiva eguaglianza delle parti nel processo che, spe-
cie nel campo dei rapporti con la P.A., può es-
sere violata nell’ipotesi di istituzione di privilegi
tecnico-processuali, attribuiti senza plausibile
giustificazione alla parte pubblica, oppure me-
diante agevolazioni irragionevoli, talvolta riser-
vate all’azione giudiziaria dello Stato, oppure an-
cora mediante disparità di trattamento proces-
suale dei mezzi di tutela a disposizione dei cit-
tadini nei confronti degli enti pubblici.

La necessità di una parità formale delle parti
nel processo presuppone un rapporto di propor-
zione fra poteri di azione e difesa; ciò che la
dottrina ha qualificato come égalité des armes,
e cioè come equivalenza astratta di chances di
successivo nella lite così che ad entrambe le parti
in giudizio siano riconosciute identiche possibi-
lità tecnico-processuali di far valere i propri di-
ritti e di condizionare in loro favore il convinci-
mento del giudice.
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Non pare al Collegio che la normativa regio-
nale sia rispettosa di tale principio; poiché a lite
iniziata, e quindi in una fase processuale dina-
mica in cui le parti si aspettano - e pretendono
- l’eguaglianza delle armi processuali a loro di-
sposizione, addirittura sottrae se stessa (la legge
regionale si applica proprio alla Regione Liguria
in causa) alla soggettività passiva derivante da
un rapporto obbligatorio e, quindi, alla soggetti-
vità processuale (legittimazione passiva) alla
quale era ed è tenuta come parte sostanziale del
rapporto obbligatorio.

Analogamente deve ritenersi violato l’art. 111
Cost., quale modificato dalla legge costituzionale
23 novembre 1999, n. 2 sul c.d. giusto processo,
per il quale, come è noto, ‘‘ogni processo si svol-
ge nel contraddittorio tra le parti’’ e soprattutto,
per quanto qui interessa, ‘‘... in condizioni di pa-
rità’’; mentre della sussistenza di tale ultima con-
dizione è lecito dubitare per gli stessi motivi per
i quali si era ravvisata dal Collegio una violazio-
ne del principio di cui all’art. 24 Cost.

Ed infine ritiene il Collegio che la normativa
regionale contrasti con l’art. 117 cost. per il qua-
le la Regione può emanare norme legislative ‘‘nei
limiti dei principi fondamentali stabiliti dalle
leggi dello Stato, sempreché le norme stesse non
siano in contrasto con l’interesse nazionale e con
quello di altre Regioni’’.

La giurisprudenza costituzionale ha ritenuto
che tali principi fondamentali possono desumer-
si direttamente o da norma costituzionali, ovve-
ro da obblighi assunti internazionalmente, oppu-
re ancora dalla legislazione statuale ordinaria se
espressione di riforme di carattere generale, co-
involgenti l’intera collettività nazionale (le c.d.
grandi riforme; v. ad es. Corte Cost. 22 dicembre
1969, n. 160; Cass. 9 aprile 1997, n. 3077).

Tale ritiene il Collegio essere questo il caso
di specie. Attraverso la legislazione nazionale
surrichiamata (in particolare, attraverso la sop-
pressione delle vecchie UU.SS.LL. e l’istituzione
delle nuove Aziende unità sanitarie locali) si è
infatti inteso affrontare da parte dello Stato la
grande riforma del servizio sanitario nazionale,
stabilendo espressamente che i nuovi organismi
fossero liberi da passività che ne potessero fre-
nare od ostacolare l’attività; riforma che la legi-
slazione regionale ha invece inteso, a giudizio
del Collegio, ostacolare onerando le nuove Azien-
de di quelle passività pregresse che il legislatore

nazionale aveva inteso invece attribuire alle Re-
gioni medesime.

Le questioni dedotte sembrano a giudizio del
Collegio non manifestamente infondate; e sono
rilevanti ai fini del decidere perché, se la legge
regionale sospettata di incostituzionalità fosse
realmente dichiarata tale, cadrebbe ogni ostaco-
lo a che venisse riaffermata, anche in questa
sede, la legittimazione passiva della Regione Li-
guria nell’obbligazione debitoria di cui è proces-
so con ogni conseguenza.

Gli atti vanno quindi trasmessi alla Corte co-
stituzionale per l’ulteriore corso; ed il presente
giudizio sospeso sino all’esito del procedimento
di costituzionalità anzidetto.

P.Q.M.

La Corte di Appello, contrariis rejectis, visti
l’art. 23 della L. 11 marzo 1953, n. 87 e l’art. 1
della L.C. 9 febbraio 1948, n. 1, così provvede:

Dispone la trasmissione degli atti alla Corte
Costituzionale per la risoluzione della questione
di costituzionalità degli artt. 1 e 2 della Legge
24 marzo 2000, n. 26 della Regione Liguria per
contrasto con gli artt. 3, 24, 111 e 117 Cost.
(quest’ultimo in relazione al principio di cui al
d.l. n. 502 del 1992 ed all’art. 6 della L. 23 di-
cembre 1994, n. 724);

Sospende il giudizio in corso;

Ordina che a cura della Cancelleria la presen-
te ordinanza sia notificata alle parti in causa e
al Presidente della Giunta della Regione Liguria
e comunicata al Presidente del Consiglio della
Regione Liguria.

Così deciso in Genova, addì 31 ottobre 2001

IL PRESIDENTE
dott. Vincenzo Ferro

ORDINANZA DEL TRIBUNALE
DI GENOVA

18.04.2001 N. 50/2002

Ordinanza di rimessione alla Corte
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Costituzionale per la questione di co-
stituzionalità degli artt. 1 e 2 della
Legge della Regione Liguria 24 marzo
2000, n. 26 per contrasto con gli artt.
204, 111 e 117 Cost.

IL TRIBUNALE DI GENOVA

SEZIONE III CIVILE

in composizione monocratica, in persona del
Dr. Mario Tuttobene ha pronunciato la seguente

ORDINANZA

nella causa n. 7126/97 R.G. promossa dalla
Regione Liguria, in persona del suo attuale Pre-
sidente, elettivamente domiciliata in Genova, via
della Giuseppina n. 12/5, presso lo studio
dell’avv. Gabriella Schelotto, che la rappresenta
e difende in giudizio come da mandato in calce
alla copia notificata del decreto ingiuntivo - at-
trice opponente;

contro Figli di Pinin Piero e C. S.p.A., in per-
sona del suo legale rappresentante, corrente in
Nzza Monferrato ed elettivamente domiciliata in
Genova, via Assarotti 36/8, presso lo studio
dell’avv. Gianmaria Scofone, che la rappresenta
e difende in giudizio come da mandato in calce
al ricorso per ingiunzione - convenuta opposta;

CONCLUSIONI DELLE PARTI

per l’attrice opponente: Dichiarare la carenza
di legittimazione passiva della Regione Liguria.
Vinte le spese.

per la convenuta opposta: Chiede l’estromis-
sione, dal presente giudizio, della Regione Ligu-
ria, a spese compensate. Chiede la condanna del-
la Azienda Ospedaliera Ospedale S. Martino di
Genova al pagamento in favore della Figli di Pi-
nin Piero e C. S.p.A. della somma di L.
27.138.983 oltre rivalutazione monetaria ed in-
teressi legali.

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO

Con ricorso al Pretore di Genova, del
22.10.97, la Figli di Pinin Piero e C. S.p.A., pre-
messo di avere effettuato forniture di merce alla
U.S.L. n. 3 ‘‘Genovese’’ - Ospedale S. Martino,
come documentato dalle fatture emesse in tali
occasioni, esponeva di essere rimasta creditrice

a tale titolo dell’importo di L. 27.148.308. Osser-
vava inoltre che la responsabilità dei debiti con-
tratti dalle soppresse Unità sanitarie locali dove-
va riconoscersi trasmessa alla Regione, e pertan-
to chiedeva ingiungersi alla Regione Liguria il
pagamento della somma in questione.

Il Pretore accoglieva il ricorso emettendo de-
creto ingiuntivo in data 28.10.97. Proponeva op-
posizione la Regione Liguria, contestando che
dalla normativa concernente la soppressione del-
le U.S.L. emergesse, come sostenuto da contro-
parte, il principio della successione delle Regioni
nei debiti delle U.S.L. Secondo l’opponente, al
contrario, in tali debiti sarebbero succedute di-
rettamente le Aziende sanitarie regionali di nuo-
va istituzione: in tale senso, l’opponente eccepiva
il proprio difetto di legittimazione passiva.

Costituendosi nel giudizio di opposizione, la
Figli di Pinin Piero e C. S.p.A. contestava la fon-
datezza di tali assunti ed insisteva per la confer-
ma del decreto.

Dopo l’entrata in vigore del D.Leg. 19.2.98, n.
51, la causa proseguiva davanti al Tribunale in
composizione monocratica, e, essendo documen-
talmente istruita, veniva trattenuta in decisione
all’udienza del 4.12.99.

Con ordinanza del 3.5.2000 il Giudice, rile-
vando che dopo la precisazione delle conclusioni
era entrata in vigore la legge della Regione Li-
guria n. 26 del 24.3.2000, recante disposizioni in
merito alla successione nei rapporti giuridici ori-
ginariamente facenti capo alle U.S.L., disponeva
che la causa fosse rimessa in istruttoria, onde
consentire alle parti di sviluppare il contraddit-
torio in relazione a tale innovazione legislativa.

All’udienza del 16.11.2000 le parti riformula-
vano le rispettive conclusioni.

La Regione Liguria insisteva nella propria ec-
cezione di difetto di legittimazione passiva, men-
tre la Figli di Pinin Piero e C. S.p.A., dando atto
che la nuova legge regionale aveva trasferito alle
Aziende sanitarie locali i debiti delle pregresse
gestioni delle U.S.L., chiedeva l’estromissione della
Regione Liguria dal processo e la pronuncia della
condanna nei confronti della Azienda Ospedalie-
ra San Martino. Su tali conclusioni, la causa ve-
niva nuovamente trattenuta in decisione.

MOTIVI DELLA DECISIONE
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1. - La istituzione delle Aziende sanitarie lo-
cali e la sostituzione di queste nelle funzioni pre-
cedentemente svolte dalle soppresse Unità sani-
tarie locali sono state oggetto di ripetuti inter-
venti legislativi che hanno dato luogo a delicate
questioni interpretative.

All’epoca in cui veniva radicata la presente
causa, le fonti normative e gli orientamenti giu-
risprudenziali erano i seguenti.

Il D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 aveva rea-
lizzato il riordino della disciplina in materia sa-
nitaria, con la soppressione delle Unità sanitarie
locali e l’istituzione delle Aziende sanitarie locali,
aventi natura di enti strumentali della Regione,
dotati di personalità giuridica pubblica, di auto-
nomia organizzativa, amministrativa, patrimo-
niale, contabile, gestionale e tecnica (art. 3 del
decreto).

In tale quadro, l’art. 6 della legge 23 dicembre
1994, n. 724 aveva disposto che ‘‘. . . in nessun
caso è consentito alle regioni di far gravare sulle
aziende di cui al D.Lgs. 30 dicembre 1992, n.
502, e successive modificazioni ed integrazioni,
né direttamente né indirettamente, i debiti e i
crediti facenti capo alle gestioni pregresse delle
unità sanitarie locali. A tal fine le regioni dispon-
gono apposite gestioni a stralcio, individuando
l’ufficio responsabile delle medesime’’.

Successivamente il legislatore aveva precisato
che ‘‘per l’accertamento della situazione debito-
ria delle unità sanitarie locali e delle aziende
ospedaliere al 31 dicembre 1994, le regioni at-
tribuiscono ai direttori generali delle istituite
aziende unità sanitarie locali le funzioni di com-
missari liquidatori delle soppresse unità sanita-
rie locali ricomprese nell’ambito territoriale delle
rispettive aziende. Le gestioni a stralcio di cui
all’articolo 6, comma 1, della legge 23 dicembre
1994, n. 724 (69), sono trasformate in gestioni
liquidatorie . . .’’ (L. 28.12.95 n. 549, art. 2 com-
ma XIV).

L’interpretazione di queste norme da parte
della Corte di Cassazione (che si pronunciò an-
che a sezioni unite con la sentenza n. 7482
dell’11.8.97) fu nel senso di riconoscere che il
legislatore aveva attuato una successione a titolo
particolare delle Regioni nei rapporti di debito
e credito precedentemente riferibili alle U.S.L.

Tale essendo il quadro normativo all’epoca vi-

gente, era evidente l’infondatezza dell’eccezione
di difetto di legittimazione passiva sollevata dal-
la Regione Liguria: proprio in capo a quest’ulti-
ma, infatti, avrebbe dovuto riconoscersi trasferi-
to, in forza delle norme sopra citate, il debito
originariamente contratto dalla ormai estinta
U.S.L. n. 3.

2. - Sennonché, nel corso del giudizio, inter-
veniva la legge regionale della Liguria 24 marzo
2000, n. 26 la quale, all’art. 1, stabiliva la cessa-
zione delle gestioni liquidatorie. Tale legge, nel
suo art. 2, disponeva che ‘‘tutti i rapporti giuri-
dici già facenti capo alle unità Sanitarie Locali
(. . .) operanti nella Regione Liguria, ancorché
oggetto di giudizi in qualsiasi sede e grado, si
intendono di diritto trasferiti in capo alle Azien-
de Unità Sanitarie locali . . . nonché agli Istituti
ed enti sopraindicati ai quali restano attribuite
la titolarità e la legittimazione, sostanziale e pro-
cessuale, attiva e passiva, e il relativo esercizio
da parte dei rispettivi legali rappresentanti’’.

La lettera della norma in esame evidenzia
come il legislatore regionale abbia inteso operare
in contrasto con quanto stabilito dalla legge na-
zionale n. 724 del 1994 sopra citata, la quale ave-
va escluso che le regioni potessero far gravare
sulle neo istituite Aziende i debiti già facenti
capo alle U.S.L.

In ciò potrebbe riscontrarsi, a parere dello
scrivente, un contrasto della norma in esame con
l’art. 117 della Costituzione, secondo il quale la
Regione può emanare norme di legge ‘‘nei limiti
dei principi fondamentali stabiliti dalle leggi del-
lo Stato’’.

È infatti da ritenere che la norma introdotta
dall’art. 6 della legge n. 724/94 rappresenti pro-
prio l’enunciazione di uno dei principi fonda-
mentali richiamati dalla norma costituzionale.
Essa, infatti, ha la funzione di garantire l’effi-
cienza nelle neo istituite Aziende sanitarie (evi-
tando che esse vengano coinvolte nella laboriosa
gestione dei rapporti pertinenti alle passate gestio-
ni e nei gravosi oneri economici ad essi corrispon-
denti), e, così facendo, mira ad assicurare l’effet-
tività della riforma sanitaria attuata a livello na-
zionale. Di conseguenza, essa costituisce, nel si-
stema delineato dal legislatore nazionale, un ine-
ludibile presupposto operativo della riforma.

Se tale è la corretta interpretazione delle nor-
me in esame, si deve concludere che la legge re-
gionale, nel disattendere la prescrizione posta
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dalla L. 724 citata, rappresenta un tentativo, co-
stituzionalmente illegittimo, di attuare la rifor-
ma sanitaria nell’ambito locale con modalità
operative sostanzialmente diverse da quelle che
caratterizzano l’assetto delineato dalla legge na-
zionale.

3. - La norma regionale in esame appare co-
stituzionalmente illegittima anche con riferimen-
to ai principi posti dagli articoli 24 comma II e
III della Costituzione.

Come si è detto, infatti, essa, disponendo il
trasferimento alle Aziende sanitarie dei rapporti
giuridici che la legge nazionale aveva già trasfe-
rito in capo alle Regioni, sancisce la propria ap-
plicabilità anche ai giudizi in corso: in tale
modo, essa costituisce un atto d’impero con il
quale l’ente pubblico, convenuto in un giudizio
civile nel quale si controverte della sua respon-
sabilità in relazione ad una obbligazione di di-
ritto privato, sposta in capo ad un terzo soggetto
la titolarità del debito controverso, così confe-
rendo a posteriori fondamento alle proprie ecce-
zioni preliminari.

L’ente pubblico, in altri termini, utilizza il po-
tere legislativo non (solo) per dettare regole ge-
nerali ed astratte, ma (anche) per modificare il
quadro dei fatti che costituiscono i presupposti
delle domande e delle eccezioni di una contro-
versia in cui egli è parte: con la conseguenza di
privare l’avversario, a giudizio in corso, di alcuni
degli strumenti processuali su cui quest’ultimo
aveva basato le proprie strategie, e di introdurre
una ingiustificata disparità di trattamento tra i
contendenti.

Pare allo scrivente che tal situazione contrasti
con il principio di parità delle parti dinanzi al giu-
dice terzo e violi il diritto di difesa processuale.

P.Q.M.

Il Tribunale, definitivamente pronunciando,
disattesa ogni contraria istanza: visti l’art. 23 del-
la L. 11 marzo 1953, n. 87 e l’art. 1 della L.C. 9
febbraio 1948, n. 1, dispone la trasmissione degli

atti alla Corte Costituzionale per la risoluzione
della questione di costituzionalità degli artt. 1 e
2 della Legge 24 marzo 2000, n. 26 della Regione
Liguria per contrasto con gli artt. 24, 111 e 117
Cost. (quest’ultimo in relazione al principio di
cui all’art. 6 della L. 23 dicembre 1994, n. 724).

Sospende il giudizio in corso.

Ordina che a cura della Cancelleria la presen-
te ordinanza sia notificata alle parti in causa e
al Presidente della Giunta della Regione Liguria
e comunicata al Presidente del Consiglio della
Regione Liguria.

Genova, lì 18 aprile 2001

IL GIUDICE
Dr. Mario Tuttobene

AVVISO DI RETTIFICA

Comunicato relativo alla legge regio-
nale 3 gennaio 2002 n. 2 ‘‘Modifiche
ed integrazioni alla legge regionale
21 giugno 1999 n. 18 (adeguamento
delle discipline e conferimento delle
funzioni agli enti locali in materia di
ambiente, difesa del suolo ed ener-
gia)’’ (pubblicata nel B.U. 9 gennaio
2002 n. 1 - parte I).

Nella legge regionale 3 gennaio 2002 n. 2
‘‘Modifiche ed integrazioni alla legge regionale
21 giugno 1999 n. 18 (adeguamento delle disci-
pline e conferimento delle funzioni agli enti lo-
cali in materia di ambiente, difesa del suolo ed
energia)’’, pubblicata nel Bollettino Ufficiale 9
gennaio 2002 n. 1, parte I, all’art. 2, comma 1,
leggasi:

-- 1. La lettera c) del comma 1 dell’art. 92 della
l.r. 18/1999 è abrogata.
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